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CCCELLENTISSIMO SIGNORE 


H^ gli é già qualche tempo « che in occasione dell'eser^ 
cizio di mia professione sul dritto romano in questa uni- 
versità de'studii di Roma, conoscendo io di non poterse- 
ne sfiiegare la dottrina con quella esattezza , che fossa 
valevole a formare il carattere d’un vero giureconsul- 
to senza ricorrere alle origini e principi! del dritto 
universale eh’ ò il fonte di tutte le leggi e costumi 
umani , proposi meco stesso di dover seriamente appli- 
care il meglio del mio debole talento per la ricerca 
d'nn finito sistema dell’ universal giurisprudenza, che 
a mio credere parca ancor mancasse , per qualunque stu- 
dio , e sforzo d’ingegno impiegato finora dai più subli- 
mi spiriti , massime oltramontani in tanta moltitudine 
di scritti che ci passano sotto gli occhi. M’accorsi allo- 
ra , che insieme coll’ insussistenza de’ principii da essi 
loro stabiliti, le conseguenze altresì conteneano anzi ve- 
risimili e probabili , che necessari rapporti ai propo- 



•ti fondamenti , onde nasceva la confusione , e lo kod* 
volgimento della moral dottrina , cui s univa 1' inco> 
stanza de' sentimenti , la mischia del puro coll’ impuro 
delle leggi , la varietà e dissensione delle opinioni , le 
ambiguità dell' espressioni , e la disordinata disposizione 
della materia. 

In mezzo ad un tempestoso mare di scritti , confes- 
so il vero , di non aver trovato altro ricovero , che di 
salvarmi nel porto della sapienza dell' incomparabile 
( e dicasi pur francamente ), del gran filosofo , filologo , 
e giureconsulto Giambattista Vico , gloria eterna della 
nostra napoletana nazione , e maestro di quanti mai fu- 
rono ingegni più scòrti , ed illuminati. Le altissime 
divine meditazioni d' un tanto valentuomo senza pari , 
sebbene per la superstiziosa brevità , per la forma d' un 
linguaggio , per cosi dire , tutto metafisico , simile , e 
coerente all’ abito del profondo suo pensare , e molto 
più per la fatalità d’aver voluto unire ed abbracciare 
tutto lo scibile in pochi fogli , vennero anzi abbando- 
nate , che gustate da’dotti ; pure nel buio , in cui ri- 
masero quasi sepolte, non lasciarono di tramandare raggi 
di splendida luce, che poteano bastare per vincere l’or- 
goglio , e la nausea degli addottrinati nell’impiegare qua- 
lunque fatica per comprenderle , spanderle , illustrarle , 
ed adattarle ai capi suoi , cui riferivansi ; poiché in ogni 
sinistro evento valea meglio lo assicurarsi di poche verità, 
che gir dietro alla folla del probabile o del verisimile , 
che c'impediscono l'ingresso nelle cognizioni scientifiche. 

Debbo ancora io confessare a V. K. il mio peccato di 
aver preso per lo passato ben mille volte le di lui opere 
per le mani , e mille d’esserne fuggito per non angu- 
stiarmi il talento. Ma poi , o stata fosse , come dissi , 
la occasione della mia professione, od il sorprendente pia- 
cimento , che m' ingombrava ogni volta mi riusciva di 
penetrare ne’ più intimi di lui sentimenti , o 1’ una , e 
l’altro insieme , fecero si che bandito dagli occhi miei 
ogni altro libro, mi determinassi, malgrado ogni naturale 
avvorsione, a soffrirne l'amaro, fino a tanto che convertcìt- 
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dosi questo in sangue mi ringioranisse la mente col 
contento di potermi in buona coscienza gloriare di aver 
appreso qualche cosa di vero. E di una in altra cosa pas- 
sando , e volgendo’ e rivolgendo maisempre le carte, 
poiché sempre più collo scemar dellamaro spuntava il soa- 
ve e il dilettevole , pervenni Ik finalmente , quando 
mi nacque una quasi necessaria voglia di tentare , se 
colla scorta di un tanto maestro, rotti tutti gli argini delle 
altrui ricevute e confirmate opinioni , mi riuscisse di 
formare un intiero , ed esatto sistema della giurispru- 
denza universale , tantopiù lacera e cadente , quantopiù ^ 
risarcita e puntellata da tutte le parti. Quindi , a dispetto j 
delle tante difficoltà che mi si presentavano , e che ' 
non senza un continuo ostinato uso di severa medita- . 
zione poteansi superare , posso essere in grado di affer- 
mare di aver messo tutta la materia in ordine , e di non I 
avere sparmiato nè tempo , nè fatica , malgrado la fie- 
volezza del mio temperamento, per venire a capo del mio 
disegno. 

In tale stato di cose, se egli è vero, eccellentissimo 
signore , che 1’ invenzione della scrittura per mezzo del- 
la impressione dei caratteri siccome ha recato gran giova- 
mento a tanti usi umani , cosi ha pregiudicato alla 
serietà delle dottrine per la infinita moltiplicità dei scritti 
nata più da spirito^di vana ambizione che da ragione 
di pubblica utilità , io vorrei almeno in qualche parte 
liberarmi da questa taccia con sottoporre prima di ogni al- 
tro alla censura della repubblica delle lettere un brieve 
saggio di quanto lungamente , ed in tutte le sue parti 
mi ho proposto di trattare nell’opera principale; nei di 
cui pochi fogli si dia conto dei fondamenti, e dei prin- 
cipii del dritto universale , che debbonsi sopratutto sta- 
bilire per quindi, come dai suoi fonti, derivare tutte le 
verità particolari, che compongono la scienza delle leggi, 
c de'costumi. Nel tempo stesso ho pensato di esporr* 
altresì la metodo , e la maniera , come io intenda di 
ordinare tutto l’iapparecchio della materia ; affinchè o 
neiruoa , o neU‘altr.i, od in ambedue, compiacendosi il 



pubblico di fartni pervenire un giudizio libero , qual »ì 
ponviene a chiunque sia amante della verità , possa io 
o rimanermi dalla impresa, od affrettarla, o finalmente 
proponendomisi difficoltà ragionevoli , sia in grado di 
prevederle, e di occorrerci. Si aggiugne, che questo mio 
sistema scostandosi di gran lunga da tutti gli altri finor^l 
proposti , e dovendo ió in conseguenza far fronte a scrit- 
tori di alto merito, e di credito confermato dal comune 
applauso , ho maggior ragione di prevenire il pubblico 
con una idea generale del tutto. Che se i scrittori si 
soggettassero con indifferenza di animo a simili censure 
prima di dar fuori le opere principali , non ci sovrasta- 
rebbe quel grave insoffribil peso di una infinità di libri , 
che pur troppo ci opprimono. Or questa mia deboi fa- 
tica per quanto comparir possa leggiera riguardo al nu- 
mero delle pagine , posso nondimeno affermare con 
quella ingenuità che deesi pretendere d,i chi vuol ra- 
gionare dell’onesto, di avermi ridotto nelle ultinte angustie 
per racchiudere , conte in un punto , una materia di 
vastissimo argomento, quale è ja scienza del mondo degli 
uomini , e per racchiuderla colla maggior chiarezza , e 
perspicuità , che merita un lavoro di tanta delicatezza, 
Ed ecco , eccellentissimo signore , la fortunata con- 
tingenza che mi si offre , di poter una volta dimostrarle 
con un picciol contrassegno quell’ ossequio e venera- 
zione , che ho nudrito mai sempre neU'aaimo mio, nel 
darmi l’onoro di indirizzarle e consacrarle il meglio 
che possa sperarsi dalla debolezza del mio talento. V. E. 
nel di cui petto gareggiano con bella armonia le virtù 
vere di un animo formato all’onesto ed al giusto , e che 
facendo uso della animirevole prontezza, penetrazione , 
e perspicuità di conoscenza, seppe speditamente spaziare 
per lo vastissimo campo dello scibile umano, con fermar 
poi sua propria sede nella scienza della vera vita dell’ 
uomo nato per regolar se stesso e gli altri , qon isde- 
gnerà di beuigiiamente accogliere questa mia qualunque 
siasi fatica. £ se altra volta non le dispiacque quel 
piccjolq tnio scritto sql dritto romano i oggi sono in grado 
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di lusingarmi, che in mezzo alle pubbliche gravissimS 
occupazioni voglia pur degnarsi di volgere per un mO** 
mento Io sguardo , quanto basta all'alto suo intendimen- 
to , a queste poche carte di un argomento dell’ ultimo 
gravissimo peso, per divisare, se ciò che mi ho studiato 
di proporre sovra i principii della giurisprudenza uni- 
versale , sia valevole a spiegare la vera dottrina della vita 
dell'uomo , chò Ella oltre di averla compresa coi lumi 
dell' incomparabile SUO discernimento , l'ha sperimentata 
col lunghissimo uso nella gran folla di ogni genere di af- 
fari cosi privati , che pubblici. Che se mai non incon- 
trasse quella sorte che a me lice dì sperare ^ V. E. 
che conoscerà di avere io impiegato tutte le forze del mio 
spirito , mi farà degno almeno di un benigno compati- 
mento ; e profondamente inchinandola , mi dichiaro » 
e rassegno. 


Roma là Giugno 17O0. 

Ì)Ì V. É. 


'Umiliss. divotiss. ed obbligai. ServìtoMl 
Emmanuele Duni 
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■ ulti i fìlosofì , e giureconsulti , che ragionarono 
deU’onesto , e del giusto collo spirito di religione , ricor 
nobbero comunemente quella innegabile verità, che tra 
le scientifiche cognizioni umané debbaqsi annoverar quel- 
le che riguardano la condotta d| nostra vit^ , e che 
yagliono a discernere nelle azioni l’onesto dal turpe , ed 
il giusto dall’ jngmsto ; e che perciò la mente aimana y 
Don tanto sia formata per le verità metafisicHe , e mat- 
temaiiche , quanto per le morali, come quelle , che deb- ' 
bono regolare , e dirigere lanimo nostro , eh’ è il più] 
bello , e il più nobile dell’uomo. Che se il supremo au- 
tore delle create cose prescrisse legge , ed ordine al coi'- 
po , ed alla materia , con maggior ragione dobbiam di- 
re , che fornisse l’umana intelligenza di facoltà bastan- 
te ad intendere , e discernere le regole dell’ animo u- 
mano. 

E perchè le regole dell’onesto e del giusto , se non 
siano costanti , immutabili , ed evidenti , non sarebbe- 
ro valevoli a ragionevolmente dirigere la condotta di no- 
stra vita , giacché non si possono fondare regolamenti 
Tom. JIJ. z 


j 
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•uir ìocostanui , e Terìsiaiiilftuaiae di cognizioni; perciò 
con somma ragione le yeritk morali si riferiscono a scien- 
za , cioè a cognizipne perfetta , che non sia soggetta a 
idubbiezza. Ma quanto chiaramente siamo convinti dalla 
nostra coscienza della evidenza, e costanza di tali verità, 
altrettanto nel volerne esaminare le fondamenta , i prin- 
cipii, e le conseguenze, ognun sa in quale oceano di 
dissenzioqi , e dispute ci troviamo ; le quali per natu- 
ralezza di cose umane spesso menarono gli ingegni più 
fervidi , ed i cuori più corrotti a smentire se stessi. 

Tal varietà di opinioni sulla dottrina della morale è 
Stata comunemente attribuita alla scostumata educazio- 
ne , alla forza dell' esempio , ai pregiudizi invecchiati 
nei popoli, al calore di sostenersi le sette delle scuole , 
all'abuso della dialettica , all'entusiasmo, all' inavverten- 
za nel giudicare , e sovratutto all' indole corretta dell* 
uomo nel prestar fede ai prppri affetti , per cui si sco- 
nosce il consiglio di limpida ragione ; poiché laddove le 
znTttematiche cognizioni che non sono materia dei no- 
stri desiderii, non trovando impedimento nel cuor dell' 
uomo , entrano libere nel regno della ragione , le mo- 
rali al contrario incontrando nei petti umani resistenza, 
e contrasto , facilmente impediscono l’uso di un. retto 
giudizio. 

Per occorrere ad un tanto male, nella età nostra gli 
spiriti più sublimi 1 massime oltramontani , colla scor- 
ta dei più sensati filosofi, colla erudizione sovra i costu- 
mi piì| costantemente ricevuti dalle più colte nazioni, e 
«ovra tutto colla filosofia dei giureconsulti romani , tenta- 
rono col più vivo del loro ingegno di ridurre la dottri- 
na della onestà, e della giustizia ad un esatto , e finito 
sistema, per cui sovra 'stabili fondamenta si andasse ad 
ergere il grande edificio della giurisprudenza universale, 
che comunemente vien appellata col nome di dritto di 
natura , e delle genti. A questa nobile impresa , cui fe- 
ce capo l'eruditissimo Ugone Grozio, aspirarono indi tan- i 

ti altri valeutuomini , i quali concorsero a gara , o per | 

illustrare il sistema groziano , o per dargli miglior or- 
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dine , e cliinrezza , o per riformarlo , o finalmente per 
proporre altri sistemi , che sembrassero più esatti , e più 
sicuri. In somma non si è risparmiata nè fatica , nè di* 
ligpiiza , perchè si bandissero una volta dalla giurispru- 
denza i semi delle verisiinilitndini , ed al pari delle mat- 
tomatiche cognizioni tutto si riducesse a scienza , ed a 
verità dimostrate ; ragion per cui non mancarono al- 
tresì di quei , che si studiarono di trattar tal facoltà col 
metodo geometrico;^ sulla idea di renderla cosi più ondi-* 
nata, e più visibile per la dimostrazione. • 

Si credea intanto , che ridotta la giurisprudenza uni- " 
versale a sistema , ed a metodo , si dasse pace alle dis- 
senzioni , e riputazione alla morale , quando al contra- 
rio si è veduta accesa la guerra con maggior ardenza 
tra i scrittori , cosicché oggimai oppressi dalla gran mol- 
titudine , e varietà dei scritti , ci troviamo quasi nel 
pericolo di perdere affatto di veduta fino le più note ve- 
rità. E laddove prima di formarsene i sistemi le dis- 
senzioni perlopiù cadevano nei capi particolari , oggi po- 
nendosi in disputa i generali , anzi i principii fondamen- 
tali , uopo è , che tutto vada in un fatai disordine ; 
sicché non mai come in questa etade riuscirebbe a Car- 
neadc di ragionare dell'onesto , e del giusto in tanti mo- 
di , quanti sono i proposti sistemi. 

Ma jierchè un tanto sconvolgimento non può nascere 
da ragione di dottrina per sua natura incerta , e dub- 
biosa , poiché non è possibile , che la umana ragione 
non abbia ad esser valevole a conoscere , e discernere 
quelle verità , che più di tutte sono necessarie per di- 
rigere il più bello dell'uomo , e conoscerle con quella 
perspicuità , e chiarezza , che vaglia a formare regole 
costanti , ed immutabili , siamo perciò nella necessità 
di confessare , che tutto il disordine debbasi assòluta- 
mente attribuire a sbaglio nel piantare le fondamenta , 
per cui la macchina non può sostenersi per qualunque , 
giro di parole, o di sentimenti tratti lungi da quel fon* ^ 
tc , onde dovrebbonsi derivare. 

Tom. III. z* 
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— Gl'epicurei , cd i deisti , i quali negando in sostanza 
la divinità provvidente , non riconoscono in conscgiien- 
ta , né possono riconoscere altro principio di ginrisprii-' 
denza i che l'utile, cd il capriccio dei propri a ITctti, non 
debbonsi certamente ammetter nel numero di quei , che 
Cercano i fondamenti della morale ; perchè , come di- 
rassi lungamente nel principio dell' opera principale , 
chiunque non sia convìnto d'idea di religione , e reli- 
gione di divinità provvidente , non^può aprir bocca a 
ragionare della onestà, e della giustizia delle azioni uma- 
ne ; e sebbene i deisti procurino di salvarle , o sepa- 
rarle dalla Idea di religione di divinità provvidente, pu- 
re , Come diremo, l'idea della morale non solamente 
non è separabile dall'altra , anzi quella é la cagione 
di questa , e questa senza quella è un puro sogno. 

Gli altri poi, che conobbero religione di divinità prov- 
vidente , neU'csaminare i principi! della morale , o ri- 
corsero avvintemi sensi dclt animo , o a quanto ci ad- 
dita la retta ragione , o alla rivelazione divina , o alla 
rivelazione accompagnata dall’uso della ragione , o alla 
volontà divina spiegata aU'uomo sulla meditazione delle 
cose create , o all'ord/ne delle cose , o alla ragione del- 
la felicità dell'uomo , o al consenso universale degl'uo- 
mini , 0 alla costituzione dell* umana natura, o final- 
mente separando i doveri dell'uomo verso Dìo da quei, 
che riguardano la condotta verso se stesso , e gli al- 
tri , cercarono di ridurre tutta la morale al bene della 
società del genere umano , da cui costoro fanno deri- 
vare o^ni legge di onestà , e di giustizia. Ma questi , 
ed altri simili sentimenti , come quei , che o conten- 
gono suono più dì parole che di cose , o sono vaghi , 
incerti, ed oscuri, o lontani da queir unico punto, in 
coi come nel suo centro debbono collimare tutte le ve- 
rità morali , non possono certamente stabilire quel prin- 
cipio universale e costante , che forma la scienza : c 
perciò non ci dobbiam maravigliare , se tutti i stabiliti 
sistemi siensi trovati soggetti a diflìcollà , e contraddi- 
zioni , e se le conseguenze non siensi con necessario 
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rnpporto riferite ad un solo principio ; perchè dove il 
(principio non sia limpido, costante, ed unico , ivi non 
I potremo aver quella scienza delle cognizioni , che aix- 
jìdiamo cercando nella morale. 

Questa insussistenza di sistemi si rende più manifesta 
n^.l considerare, che dopo un grande apparato di medita- 
zioni sulla ricerca dei fondamenti della morale , non et 
propongono le massime generali , a cui come ai suoi 
propri generi si riferiscano tutte le verità particolari , 
ciò che costituisce il carattere di un sistema stabile, co- 
stante , ed uniforme ; poiché dove non si determinano 
tali massime generali in cui si comprendano le parti- 
colari , ivi non vi può essere ni ragion di scienza , nè ' 

di sistema , e molto meno si può pretendere , che la dot- 
trina sia soggetta a dimostrazione ; ed ognun sa , che nel- 
le cognizioni mattematiche le verità particolari non si 
possono altrimenti dimostrare , se non col ridurle agli 
assiomi generali. Ed all' incontro se taluni si studiarono 
di formare gli assiomi della morale , io non credo , che 
abbiano coraggio di pretendere, che. tutte le verità par- 
ticolari di tal dottrina abbiano un necessario rapporto col- 
le massime generali da essi loro proposte. 

Ciò supposto , per quanto ci permette la brevità dì 
questo saggio , dobbiamo prima d' ogni altro stabilire 
una verità incontrastabile , che il principio universale di | 
rutto lo scibile umano non può esser , che unico , solo, ' 
e comune per tutto il vasto campo delle umane cogni- 
zioni. Questa verità non mi si può negare da chiunque 
ammetta , che 1’ uomo sia un composto di due sostan- 
ze , cioè intelligente , e corporea , e che le cognizioni si 
formino unicamente nella sostanza intelligente deU’uomo. 

E perchè F intendere , o sia il conoscer dell’ uomo è una 
proprietà inseparabile della sostanza intelligente , ne sie- 
gue , che 1’ uso della facoltà d’ intendere dee esser lo ^ 
stesso in tutte le cognizioni. E sebbene gli oggetti , so- 
vra di cui si raggirano le cognizioni , siano tra loro va- 
ri e distinti , pure perchè una è la sostanza intelligen- 
te, cd uno altresì l'uso della facoltà d' intendere, dob- 
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biam conchiiidcrc , che qualunque sta la Tarielk degli 
oggetti , perchè uno é il principio dell' intendere , uno 
jaltresl esser dee 1' universa! principio di tutto Io scibile 
'umano : altrimenti seguirebbe , che quanti sono gli og- 
getti , tante varie facoltà d' intendere esser dovrebbero 
in una stessa facoltà intelligente , ciocché distrugge l’es- 
sere della sostanza medesima. 

Or tutto lo scibile umano si riduce a tre generi uni- 
versali di oggetti , sovra di cui cade 1' umano intendi- 
mento , cioè al genere delle cognizioni metafisiche , al- 
r altro delle matlematiche , ed al terzo delle morali- E 
questi tre generali oggetti sono quei , sovra di cui si 
spande 1’ umana intelligenza , e da cui derivano tutte le 
particolari cognizioni ridotte in tanti capi distinti di scien- 
ze , ed arti , in quanti le divise 1' industria dell' uomo, 
ilmperciocchè tre, e non più sono i generi delle cose tutte, 
cioè sostanza intelligente , sostanza corporea , e sostanza 
composta dell’ una e dell’ altra , che dicesi corpo ani- 
|mato dell* uomo. Le sostanze pure intelligenti sono l’og- 
j getto della metafisica j le corporee della matematica, 
le r animo umano della morale. Se adunque tutto lo sci- 
bile umano si raggira sovra questi tre generi di oggetti, 
e di tutti la mente ne percepisce le cognizioni collo stes- 
so uso della facoltà d' intendere , ne siegue , che tutte 
le umane cognizioni debbano egualmente riconoscere uno 
stesso universal principio , perché una e sola è la facol- 
tà d’ intendere , ed uno e solo l’ uso di tal facoltà nel- 
la percezione delle cognizioni , di cui è suscettibile la 
mente umana. 

Or se mi si dimandi , qual sia il principio universale 
delle cognizioni scietitiflche cosi metafisiche , come ma- 
tematiche, e morali, cioè di quelle cognizioni, che cado- 
no sovra i descritti tre generi di oggetti , e di cui ne pos- 
siamo acquistare la scienza , francamente rispondo , che 
I questo altro non è , ne può essere , che il VERO , co- 
' me quello , eh’ è 1’ unico universal carattere d’ ogni co- 
gnizione scientifica ; perché allora dicesi scienza , qu.in- 
i do la cosa si conosce perfettamente j e conoscere perfet- 
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tamente è quello appunto , che dicesi vero ; in manie-* 
rachè quando la mente è talmente convinta dell' appre- 
■a cognizione , che non rimanga luogo da dubitarne, al- 
lora diciamo, che la cognizione sia vera, in quanto che 
r oggetto , che si percepisce dalla mente , è tale real- 
mente , quale dalla mente si conosce. 

Che se poi si cerchi , onde nasca la cognizione del | 
VERO, diciamo, che T uniformazione del nostro inten^ 
dere alt ordine delle cose è quello appunto , che produ- 
ce nella mente li vero ; perchè dove il nostro intende- 
re s'uniforma all' ordine delle cose da Dio stabilito, ivi 
la mente è libera da ogni inganno , o dubbiezza ; per- 
chè conoscendo il reale della cosa , ne conosce in con- 
seguenza il vero. Or questa uniformazione della mente 
all' ordine delle cose chiamasi propriamente RATIO, e la 
cognizione che nasce da tale uniformazione , quanto a 
dire dalla ragione , è quella , che. produce nella mente 
il vero. Quindi è , che dove 1' ordine delle cose da Dio 
stabilito si trovi invariabile , ed eterno , ivi la ragione, 
ed in conseguenza il vero sarà invariabile , ed eterno; 
e dove 1' ordine delle cose è variabile , ivi la ragione 
dicesi probabile , o yerisimile , la quale perciò non può 
produrre quel vero eterno , ed invariabile , in cui con- 
siste la scienza. 

Or lasciando ai metafisici, e matematici le verità me* 
tafisiche , e matematiche , a noi ^partiene di ragionare 
del wro morale , eh' è lo scopo delie nostre ricerche. E 
qui ci si offre una difficoltà , cui prima di passare più 
oltre fa d' uopo di occorrere. Quantunque il vero ( dirà 
taluno ) sia il principio delle cognizioni metafisiche , e 
matematiche , come quelle , che si raggirano sulle co- 
gnizioni delle proprietà delle sostanze intelligenti , o cor- 
poree , pure quanto alla morale , la quale consiste nel 
decidere delle umane azioni, se siano oneafe, o turpi, te 
giuste , od ingiuste , non si può concepire , come il vero 
possa essere anche l'unico principio fondamentale dell'o- 
nestà , e della giustizia ; poiché altro è il conoscere il 
reo nelle proprietà del corpo o dello spirito, altro deve 
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essere il giudicare dell azione umana ; cd il gitnlioare 
fieir azione non è lo stesso, che conoscere il vero. Ag-r 
giung.nsi , che la inorale , come quella , che prescrivo 
le regole , o siano le leggi dell' onesto e del giusto , 
ella certamente non si l'ernia nella sola cognizione , ma 
s'innoltra a comandare , e prescriver leggi all’ animo 
umano , ragion per cui vennero chiamato col nome di 
^leggi. Quindi la moral disciplina, considerata coiraspello ' 
i di leggi che producono obbligazione , non può ricono- 
scere jjcr suo unico ed assoluto pnneipio il vero, ix)i- 
jché il vero può essere il principio della cognizione , ma 
(non (Iella obbligazione. 

^ Io sarei quasi per affermare , che questa idea di legge 
; applicata ai precetti della morale sul modello delle leggi 
I comandate daU’arbitrio de’ legislatori , possa essere stata 
j l’origine , per cui tutti i scrittori nel rintracciare il prin- 
I cipio fondamentale della morale sicnsi allontanati dal di- , 

' ritto sentiero ,' col traviare finalmente in ambiguità di 
parole , ed insussistenza di sentimenti. Non possiamo ne- 
gare , che il vero morale contenga un certo carattere 
diverso dal vero mela/lsico , e mattemaiico , in ijuanfo 
che questi si fermano nella sola cognizione , ed il vero -, 
morale regola , e dirige le azioni umane ; ma questa 
ragion di regola , o sia di legge , che si determina dal 
vero morale , siccome non offende il carattere di scien- ' 
za che no| dobbiamo ammettere in questa disciplina , 
così non può fare , che il principio della morale non sia 
quello stesso vero, che è il comun fondamento d’ ogni 
scienza , cd in conseguenza l’obbligazione di seguirsi il 
fcro conosciuto , neppure può mutare il fondamcntal 
principio della morale , semprechè questa si ammetta 
per scienza. 

Or per intendere appieno come il vero morule con- 
tenga l obbligazioue di seguirsi il vero conosciuto , fa 
d'uopo qui (li riflettere , che nella sostanza intelligente 
dell'uomo si riconoscono due facoltà, l’una à’intendere, 
l’altra di volere. Per la facoltà deU’iri/enrfere l’uomo co-, 
nusoe quel vero, che riguarda la condotta del SUQ yjr. 
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rete ; e per la facoltà del volere elegge il conosciuto 
vero. E poiché prima è il conof cere dell'uomo , e poi il 
volere ^ perché la volontà non mai elegge l'ignoto , nè 
mai si vuole ciocché non si conosce , perciò V eiezione , 
che procede dalla facoltà del volere dell uomo , non può 
•piegarsi , senzachè colla facoltà dell' intendere non sfasi 
prima conosciuto il vero di ciocché si ha da eleggere. 
Quindi poiché l'oggetto delle cognizioni morali , come 
dicemmo , é il bene dell' uomo , perciò nel vero morale 
a differenza del vero metafisico e matematico l'uomo 

F er la facoltà dell' intendere prima conosce il vero del- 
azione , quanto a dire il vero che riguarda il bene 
dell’ uomo , indi il volere o sia la volontà , la quale per 
costituzione della nostra natura, come pedissequa dell'in- 
tendimento , spiegasi posteriormente alla conoscenza, ab- 
braccia, ed elegge il vero conosciuto ; e questo tal vero 
eletto dalla volontà è quello che propriamente chiamasi 
iKro morale , in quanto che un tal vero, allorché si co- 
nosce , dicesi propriamente vero conosciuto , ed allorché 
si abbraccia , dicesi vero bene , come quello , che porta 
r uomo alla desiderata felicità, per cui è stato da Dio 
destinato. 

Ciò supposto , se la natura del vero morale consiste 
nella elezione del vero conosciuto , e questa elezione di- 
pende assolutamente dalla anteriore conoscenza, ne siegue, 
che il principio fondamentale della morale altro non può 
essere , che quel vero medesimo , il quale è il principio 
universale d' ogni cognizione scentifica ; poiché se 1' ele- 
zione siegue necessariamente la conoscenza , nè si può 
eleggere ciò che non si conosce, siamo nella necessità di 
affermare , che quel vero che riguarda il bene e la fe- 
licità dell' uomo, debba essere l'astoluto fondamento della 
moral dottrina. E quindi ‘è , che il vero metafisico e 
matematico sembri diverso dal uero morale: ma la diver- 
sità non cade , nè può cadere sulla natura del vero , il 
quale è Io stesso in tutte le cognizioni scientifiche , ma 
cade soltanto nella varietà degli oggetti ,di cui la mente 
é suscettibile di cognizione, ed in cui il vero si adatta; 
Tom, ilL 3 
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c perchè nell oggetto morale si a(?atla quel vero, che 
riguarda il bene , e la felicità dell' uomo , perciò avTÌ&- 
» ne , che nel vero morale si contiene 1’ azione dell’ uo« 
mo , che conduce alla di lui feliciti ; quale azione se 
non può mutare la ragion del vero universale , questo 
vero universale rendesi in conseguenza 1’ unico fonda» 
mento non meno del vero metafìsico , e matematico , 
che del morale. 

Se poi si dimandi, onde nasca nel vero morale quella 
necessaria elezione del vero conosciuto senza offendersi 
la libertà dell' uomo , e come possa meritare il nome di 
elezione , se la volontà siegjie necessariamente ciò che si 
conosce per vero ? io rispondo , che 1’ animo umano es* 
Bendo stato da Dio formato per desiderare , ed abbraccia- 
re il bene , e fuggire il male, ne siegue che per co* 
stituzione della propria natura sia necessitato ad abbrac- 
ciare il primo, e fuggire il secondo. Or nel seguire il 
bene , e fuggire il male non può cadere nè idea di li- 
bertà , i\è di elezione; perché essendo la costituzione u- 
mana formata in maniera che abbia a voler sempre il 
bone , ed a fuggir sempre il male , non si può inten- 
dere , come contro la costituzione della propria natura 
possa l’uomo essere in grado di scegliere a suo modo , o 
r uno o r altro , quasi che possa 1’ uomo nel tempo 
stesso essere e non essere tale , qual’ è, e quale è stato 
da Dio formato. 

Qual’ è adunque la liberta dell’ uomo nelle sue azioni, 
ed in che consiste tal’ elezione ? Rispondo , che la libertà 
e r elezione cade nel seguire o il vero reale , od il vero 
a/;/jare/j/e. .Diccsi vero reale quello, che s' uniforma al 
vero eterno , ed immutabile : e dicesi vero apparente 
quel falso che si apprende per vero. La corrotta natu- 
ra umana, per cui il tumulto degli umani affetti fa con- 
tinua guerra al regtio della ragione , produce , che i 
sensi ribelli usino tutti gli sforzi per ingannare la ragione 
nella cognizione del vero reale ; sicché dalla ragione in- 
g.mnata nasce la cognizione del falso, o sia del vero ap- 
parente', e dalla ragione non ingannata nasce U cogni- 
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zione del vero reale. Or perchè la ragione è soggetta ad 
esser ingannata , arviene che il voler dell’ uomo ab- 
bracci , od il vero , od il falso bene , perché dalla retta 
ragione riceve il vero bene , e dalla ragione ingannata 
riceve il falso bene ; e questa elezione , o del vero, o del 
falso bene è quella , che dicesi libertà dell' uomo , in- 
quantocbé è soggetta a poter seguire , o 1' uno , o 1' al- 
tro , secondochò la ragione venga , o nò ingannata. L'uo- 
ino adunque necessariamente vuole , e desidera il bene, 
né può desiderare il male , i>erché non può agire contro 
la costituzione del suo essere ; ma abbraccia , od il vero 
bene , od il male in sembianza di bene , che dice.si falso 
bene, e non mai abbraccia il male in sembianza di ma- 
le ; perché fugge sempre il male , ed abbraccia sempre 
il bene , o sia bene in verità , o sia bene in apparenza; 

. ed ecco come spiega 1' uomo quella , che dicesi libertà 
nella elezione delle azioni. 

Quindi ò , che 1' azione morale dicesi onesta , o giusta, 
in quanto che la volontà é stata in grado di seguire il 
vero reale , qual vero eletto , come quello , che contie- 
ne la verità del bene , e costituisce la onestà, o U giu- 
stizia dell’ azione. £d al contrario V azione sai^ turpe, o 
ingiusta , qualora la volontà trovasi nella contingenza di 
seguire /’ appreso vero , cioè il falso in sembianza di vero; 
c questo apparente vero eletto , come quello che con- 
tiene il bene in apparenza , e non in verità , costituisce 
la turpitudine , o la ingiustizia dell' azione. Che se poi 
tutta la difficoltà si restringe a trovare il principio , per 
cui r uomo è obbligato a seguire il vero bene , e non 
r apparente , quanto a dire , che sia obbligato a seguire 
le leggi della onestà, c della giustizia , chi non vede 
che questa tale obbligazione procede dal primo prin- 
cipio del voler divino perfettissimo e sapientissimo in 
se stesso, il quale avendo fatto l’uomo partecipe del 
vero eterno , con dotarlo d’ intelligenza valevole a cono- 
scerlo , massime per la condotta delle sue azioni, lo ha 
costituito in conseguenza nella condizione di doverlo 
seguire , per trovare cosi la sua felicità , la quale con- 
Tom. HI. 3* 
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«Iste nella elezione del vero bene', e nel fuggire l' infelf- 
ciA , che consiste nella elezione del vero apparente , che 
dicesi falso bene ? E chi può negare , che la felicità non 
*i può ottenere , che dal vero reale , e non dal vero ap- 
parente ? L’ nomo adunque, qualora elegge il vero appa- 
rente , opera contro la costituzione del proprio essere nel 
crearsi i' infelicità del suo stato , e chi opera contro la 
costituzione del proprio essere , resiste , e si oppone alla 
volontà divina , che l’ ha cosi stabilito. Ma, dirà taluno , 
tjual cosa impedisce che 1' uomo non operi per esser in* 
felice , quanto a dire , chi obbliga l' uomo a non cerca- 
re r infelicità ? Rispondo , 1' uomo medesimo costituito , 
e formato da Dio di tal natura , che non possa , nè voglia 
desiderare di esser infelice. Si replica , forse gli uomini 
non si veggono volontariamente precipitare nei mali , e 
nelle miserie ? Rispondo , che tali mali da quei , che tro- 
vansi colla ragione serena , si conoscono per veri mali^ 
ma da quei che gli desiderano , e che gli abbracciano 
a motivo di ragione turbata ed ingannata, si apprendono 
in sembianza di beni e di felicità , ma non mai T uo^ 
mo desidera , o può desiderare , ed abbracciare il male 
conosciuto realmente per tale. ' 

Conchiudasi adunque , che siccome il vero è 1' uni- 
versa! principio di tutte le cognizioni scientifiche , cosi 
dee esserlo della scienza del costume ; e sebbene il vero 
morale contiene 1’ elezione del vero bene conosciuto, pure 
questa è una conseguenza necessaria , che dipende uni- 
camente dalla cognizione del vero medesimo , e che non 
può mutare , variare , o riformare il principio originario,' 
ed unico dello stesso vero morale , perchè non può muv 
tare , o riformare quel vero eterno , che costituisce l’o- 
nestà , e la giustizia delle azioni , da cui dipende la fe- 
licita dell' uomo ; nè può mutare , o riformare quel falsa 
eterno , che ne costituisce la turpitudine , e 1’ ingiustizia, 
da cui dipende la di lui infelicità. Ed ecco , per quanto 
comporta la brevità di questo discorso , il vero fonda- 
mento della dottrina morale. 
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» Ma perché questa moral discipliua comprende due'di- 
verii capi di dottrina , cioè doltriua dell' onesto , e dot- 
trina del giusto , siamo perciò ora obbligati a determi- 
nare , qual sia quel capo , che propriamente appartiene 
all' onestà , e qual sia l' altro , che si riferisce alla giu- 
stìzia. Egli è vero , che a taluni piacque di comprende- 
re tutta la moral disciplina sotto un nome generale , o 
di onestà, o di giustizia-, pure tra per s.erbare la nativa 
significazione di questi due vocaboli , e per distinguere le 
differenti idee che racchiudono , le quali contribuiscono 
alla maggior chiarezza del nostro sistema , distingueremo 
r una dall* altra con attribuire a cadauna il proprio ca- 
rattere , da cui deriva 1' universal materia della morale. 

Dicesi onesto quella parte di vero morale , che vien 
chiamata col nome di filosofia del costume, o sia eticai 
e questa riguarda le regole di frenare i propri affetti ; 
onde derivano quelle, che diconsi virtù morali. La pu- 
rità adunque del'cuor dell’ uomo riguardo a se stesso 
nel conservare l'impero alla ragione sovra i sensi ribelli 
per trovare la pace e la tranquillità dell'animo, in cui 
risiede la felicità della v-it.^ , è quella che rende l'uomo 
onesto, o come suole anche chiamarsi virtuoso, inquan* 
tochò egli regola la condotta del proprio suo essere col 
consiglio della ragione, e colla legge del vero. 

Dicesi giusto quella parte di morale, che riguarda U 
retta distribuzione tra gli uomini di quelle utilità , e 
vantaggi , di cui debbono esser tutti gli uomini egual- 
mente partecipi per la conservazione del genere umano. 
E siccome l'onesto riguarda l'innocenza dell'animo di ca- 
dauno , cosi il giusto appartiene alla retta distribuzione 
tra gli uomini dei commodi, e vantaggi della vita. Ma 
perchè questa esatta distribuzione dell' utile è quella , 
che propriamente costituisce il giusto, come distinto dal* 
ìónesto, fa d'uopo qui di esaminare il principio di que- 
sta retta idistribuJfione dell'utile, per meglio comprende- 
re non meno il vero morale dell’ onestà , che quello 
della giustizia , ed in conseguenza gli opposti dell’una ^ 
c dell’altra, che sono la turpitudine, e Xingiustizia. * 
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Chi dice distribuzione di utilità tra gli uomini, sup* 
pone necessariamente ragione di società tra loro; perchè 
se 'mai ogni uomo fosse nella libertà di consultare soU 
tanto al proprio vantaggio senza il minimo riguardo del- 
l'altro, come pretese Hobbes, cesserebbe ogni ragione dì 
distribuzione , la quale non può altronde derivare , che 
da idea di società . Or tralasciando io questo saggio dì 
entrare in contrasto con Hobbes , per farlo poi esatta- 
mente nella prima parte di quest'opera, può bastare per 
ora il proporre il nostro sistema sulla società umana, da 
cui ha da nascere la ragione della distribuzione dell'u- 
tile, che fa la materia del giusto', tanto maggiormente , 
perchè coi nostri principii rimane da se stesso smentito 
li vano ed empio nobbesiano sistema del ius omnium in 
omnia. 

Tutti quei scrittori, che traviarono dal diritto sentiero 
nella ricerca dell'universal fondamento della morale, al* 
lorchè fissarono lo sguardo alla società del genere uma- 
no che rendesi pur troppo visibile e manifesta per qua* 
lunque leggiera contemplazione che si faccia sulla con* 
dizione dell'uomo, credettero di non poter trovare mi- 
glior fondamento della morale, quanto l'innalzare al più 
sublime grado il beni della società universale, per quin- 
di dedurre ogni ragione dei doveri dell'uomo; quasi che 
la società degli uomini, la quale altro non è in sostan- 
za che una comunicazione deU’utile, potesse per se stes* 
sa dar ragione di rettitudine alle umane azioni. Avven- 
ne in conseguenza , die nell'esam inare il fondamento e 
l'origine della società del genere umano neppure fossero 
in grado di ragionarne con quell' esattezza , di' era pur 
troppo necessaria per formarsene una giusta idea. 

Ritornando in questo luogo a contemplare la costitu* 
zione della natura umana , troveremo , che tutti gli 
uomini sono egualmente dotati di sostanza intelligenté 
atta alla cognizione del vero immutabile , ed , eterno. 
Troviamo inoltre , che tutti gli uomini costantemente , 
ed immutabilmente veggonsi uniformi nell' ammettere ; 
e riconoscere egualmente quei tre assiomi generali, a cui 
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«i riferiscono tutte le umane cognizioni scientifiche, cioè 

1 . Che non vi siano proprietà di ciò , che non esiste. 

2. Che il tutto sia maggiore della sua parte. 3. Che 
Vanimo umano desideri la felicità. E questi tre assiomi 
riguardano i tre oggetti dello scibile umano , cioè il 
primo quello della metafisica , il secondo quello della 
niatematica , ed il terzo quello della morale. 

Or se tutti gli uomini, considerati come sostanze in- 
telligenti, trovansi egualmente uniformi nella cognizione 
di quei tre principali assiomi, sovra di cui si raggira 
l'umana intelligenza, dobbianto conchiudere , che unico 
cd uniforme in tutti sia l'uso della ragione umana , e 
che perciò le sostanze intelligenti di tutti gli uomini , 
riconoscendo uno stesso vero immutabile ed eterno in 
tutto lo scibile , trovansi nelle cognizioni socie tra loro. 
Ed ecco, come tutto il genere umano, considerato co- 
me sostanza intelL’gente , vive dentro uno stesso regno 
d' intelligenza sotto l' impero di una uniforme ragione , 
che gl'iusegna uno stesso vero eterno, ed immutabile. 
Da questa uniforme forza d' intendere deriva in tutti 
quel naturale desiderio , che ognuno sperimenta in se 
«tesso, di comunicarsi le cognizioni, per cui ci ricono- 
sciamo tutti sodi nella facoltà d'intendere; quanto a dire 
tutti uniformi nell'uso dell^ cognizioni medesime. Quindi 
è , che non possiamo negare d'esser questa la prima , e 
la più nobile società, che si possa considerare nel genere 
umano, come quella, che riguarda la comunione delle 
cognizioni , e che perciò potremo chiamare con un no- 
me distinto di società di ragione. 

Ma poiché l'uomo è composto di sostanza intelligente 
e corporea, e questa seconda sostanza è bisognosa d'estrin- 
•eci aiuti per conservarsi quel composto, che dicesi corpo 
animato dell' uomo , ne siegue che se tutto il mondo 
corporeo degli uomini trovasi di ugual condizione , e 
nella stessa necessità di provvedere ai bisogni, ed al so* 
stegno della vita, le utilità debbono essere altresì comuni 
a tutti ; poiché senza toglier di mezzo la provvidenza 
divina, la quale egualmente consiglia alla conservazione 
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di tuUi gli nomini, non possiamo negare la ragion del- 
l’utile comune al genere umano. E quando Hobbcs diede 
ad ogni uomo il iui omnium in omnia, nel tempo stesso, 
che vanne a negare la provvidenza di un Dio, non si 
accorse, che avrebbe dovuto fingere tanti mondi, quanti 
fossero gli uomini; perché il dire dritto di tutti in tutte 
le cose di uno stesso mondo, è lo stesso che dire dritto in tut- 
te le cose comuni a tutti ; siccome quando diciamo dritto 
di tutti i cittadini in tutte le cose di una stessa cittk , 
altro non possiamo intendere, che un tal dritto sia co- 
mune a tutti , non potendosi fingere in una stessa cosa 
un dritto assoluto , e privativo a molti senza contradi- 
zione, o senza applicare tutt'altra idea al nome di dritto 
di quella, ch'egli stesso gli diede. 

Or dalla stabilita ragion dell' utile comune a tutti gli 
uomini per consiglio di provvidenza divina ne siegue la 
ragione della società umana riguardo alTutt’/e, e che per- 
ciò può chiamarsi società di utile a nilFerenza dell' altra 
società, che fu detta di ragione. Due spezie adunque di 
società dobbiamo riconoscere nel genere umano, società 
di ragione [propria del mondo intelligente degli uomini, 
e società di utile del mondo degli uomini cor/jorco. Per 
la prima tutti gli uomini sono formati a comunicarsi le 
cognizioni, per la seconda a distribuirsi le utilità; e per- 
ché r uonio é un composto di sost.anza intelligente , e 
corporea , ne siegue , che queste due spezie di società 
secondo i vari loro riguardi sono comprese nella costi- 
tuzione medesima deU'umana natura. E questo é quello, 
che bisognava distinguersi , e determinarsi da tutti quei 
scrittori , che vollero ragionare del genere umano socie- 
vole. 

Ciò supposto , se la società di ragione riguarda il re- 
gno dell’intelligenza, e quella deU'utile riguarda la con- 
servazione del corpo, siccome la ragione deU’uomo dee, 
come parte dominante , regolare e signoreggiare sul 
corpo , cosi nel genere umano la società di ragione dee 
regolare , e dar legge alla società dell' utile. Quindi è , 
che per costituzione di nostra natura quella stessa ragione| 
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la quale c'insegna, die l’ iiilelligenza d’ ogni nomo ia 
particolare debba esser superiore al corporeo deU'uomo, 
c’insegna altresì clic l'uman genere intelligente debba 
regnare sulTuman genere corporeo; ed in tal maniera la 
socictii deU'un’/e per la medesima costituzione di nostra 
natura dee esser soggetta , e subordinata alla socictìi di 
ragione; altrimenti seguirebbe che la sostanza corporea 
fosse, 0 di uguale, o di superiore condizione alla sostanza 
intelligente, ciocché non si può ammettere scusa sconO'- 
fcere noi stessi. 

Stabilite queste due spezie di società, 1' una subordi-^ 
nata all'altra per ragione di costituzione intrinseca dcU 
l'umana natura, è tempo ormai d'investigare il ycro fon-r 
damento di quello, che propriamente dipesi giusto a dit‘> 
fercqza dell'one^tp. Dicemmo , che il vero eterno è l'u-^ 
nico uniTersal principio dello scibile untano, cd incon- 
seguenza, della inorai disciplina : dicemmo altresì, che. 
questa moral disciplina riguarda l'onestà, e la giustizia, 
e che r onestà delle azioni propriamente appartiene all' 
innocenza del cuore umano, ed alla tranquillità dell’a» 
nimo, che consiste nel tener a freno i propri affetti. Or 
diciamo, che la giustizia delle azioni consiste nella ret- 
ta distribuzione delie ptilità tra gli uomini, e perciò la 
giiastizia suppone la società del genere umano. Dico retrr 
ta distribuzione, perchè la società dell'utile dovendo es- 
ser regolata dal regno dell'intelligenza, ove nella distri- 
buzione interviene jl giudizio di retta ragiono, ivi la di- 
stribuzione diviene retta, come regolata, e diretta dalla 
ragione medesima, E perchè distribuziqne dell'utile con- 
tiene due idee, una di giovamento alla persona, cui la 
cosa ei rende utile, l'altra di distribuir.^ l'uso delle co- 
se a tutti i socii del genere uiuano, perciò qualora l'nor 
mo prende quel naodurato uso delle cose, che gli dett.i 
la retta sua ragione, allora dicesi usare onestà nella ri- 
cerca dell'utile, ed al contrario turpitudine ne| farsi in- 
gannare dalla cupidigia: ma qualora si tratta di distri- 
buirsi le utilità ai socii del genere umano , allora t.-ilc 
-^istribuzioQe , come quella che dee altresì esser rego- 
Tom. IH. 4 
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lata dal regno della ragione, riceve idea di gitisdiìa i 
se la distribuzione sia retta e ragionevole , e d'ingiusti- 
zia, se sia irragionevole. Quindi siccome nell’uomo par- 
ticolare il moderato, o smoderato uso dellutile produ* 
ce l’onejto od il turpe, cosi U regolata, o sregolata di- 
stribuzione deH'iuile tra i socii produce il giusto o l'in- 
giusto ; poiché la regolata riguarda il bene universale 
della società, per cui le utilità sono destinate, e la sre-f 
gelata il comodo particolare in esclusione degli altri. Che 
se vogliamo sapere , qual sia la regolata mstribuzione 
deU'utile tra gli uomini, basta considerare l’uguale con- 
dizione di tutti i socii non meno che la ragione della 
società medesima , la quale comprendendo tutti eguale 
mente nei stessi bisogni della vita, ragion vuole , che 
diasi a tutti un’ugual misura delle utilità: e questa egual 
misura dee in conseguenza esser la regola della distrir 
■huzione, come quella, che riguarda il bene universale 
della società umana. £ quivi si debbono riferire quel- 
le locuzioni dei latini, quando diceano aequum bonwn^ 
ex bono et aequo, le quali nell’ originaria significazione 
dell’aequum vagliono lo stesso, che bene uguale, cioè dt« 
stribuzione uguale di utilità. Ed il decidere le contro- 
versie delle utilità ex aequo et bono, altro non veniva 
a significare in sostanza, che definire le quistioni dell' 
utile secondo le regole di egual misura dettate dalla na- 
turale piucché dalla civil ragione nella distribuzione dell' 
utile tra i socii del genere umano ; ragion , per cui La 
voce aequum rimase a significare il giusto. : 

E qui giova di osservare , che le utilità considerate 
'in se stesse non sono , nè possono essere suscettibili del 
carattere di onestà, o di giustizia', perchè tutto ciò che 
è corpo o dipende dal corpo , non può produrre quel- 
lo, ch’è superiore al corpo medesimo , qual’è la ragion 
dell’onesto, e del giusto; ma le azioni umane sull’usa, 
ed abuso, o sulla retta, ed iniqua distribuzione dell’ 
utile sono quelle, che rendonsi oneste, turpi, giuste, o 
ingiuste; perchè l'azione umana , come quella, che dee 
estere diretta dalla ragione, nell’uso, o nella dist,‘ibu>- 
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zione deU’utile diviene buona , o prava , secoudoch4 
ruorao fa uso della sua ragione. Quindi scorgiamo la fai* 
sità di quel detto degli epicurei, quando pretendevano, 
che V utilità fosse la madre del giusto, e dell equo-, poi- 
che l'utile, come cosa corporea o dipendente dal corpo, 
di sua natura è indifferente al bene ed al male , nò può 
produrre cosa a se supcriore; ma l'equo, e il giusto sull' 
utile ha da nascere necessariamente da quel principio 
medesimo, in cui è fondata Tonestà, e la giustizia del^ 
le umane azioni, cioè nel retto uso , e nella retta di-> 
stribuzione. Ma dii dice retto uso , o retta distribuzio- 
ne , altro non può intendere , che uso, o distribuzione 
regolata dal giudizio di ragione eterna. 

£ poiché , come si disse, unico, e solo deve essere il 
fondamento della morale, diciamo altresì che il vero è 
runico principio non meno deU’on«s/o, che del giusto. 
Imperciocché se l'idea della giustizia cade sulla retta distri* 
buzione dell'utile tra i socii del genere umano , e que- 
sta retta distribuzione consiste nell' egual misura , ne 
siegue che l'utile uguale farà la giustizia , e l'utile di- 
suguale riogiustizia. Or chi dice utile uguale o disu- 

f iale, ammette regola, e misura nella distribuzione del* 
utile , e chi dice regola , e misura , dice cognizione 
della nostra mente nel discernere l'uguale dal disugua- 
le; ma non potendo nascere un tal discernimento, che 
dal retto uso della nostra ragione, la quale è l'unica , 
che ci può insegnare la nozione dell'uguaglianza, e di- 
suguaglianza perciò è cosa manifesta, che la ragione 
deU'uomo è quella, che unicamente può decidere l'u- 
guale, o disuguale dell'utile. Dicemmo, che la ragione 
altro non è che uniformazione della mente all'ordine del- 
le cose , e che una tale uniformazione produce il vero ; 
dunque il vero dee essere il fondamento anclie della 
giustizia, perchè il vero contiene l' uguaglianza dell’uti- 
le , e la negazione del vero ne contiene la disugua- 
glianza; poiché la ragione qualora s'uniforma all'ordine 
delle cose, ne conosce l'uguaglianza, e non uniforman- 
dosi, la disuguaglianza, quanto a dire, che 1’ utile co- 
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nosciato per eguale, perchè s' uniforma all' ordine dello 
cose , produce quel vero, che forma l'azione giusta ; ed 
all'incontro l'utile conosciuto per disuguale produce quel- 
la negazione di vero , che l'orma l'azione ingiusta. Ed 
ecco, come il vero trovasi l'unico fondamental princi- 
pio della scienza del costume, da cui egualmente deri- 
va l’onesto, ed il giusto. 

• Coochiudasi adunque, che siccome il vero bene del- 
l'uomo riguardo a se stesso è il fondamento deU’onestà, 
cosi jl vero bene dell’ uomo socio considerato neU’uni- 
versale società del genere umano è il fondamento altre- 
sì della giustizia ; e siccome 1' onestà riguarda il vero 
deir azione umana nell' uomo particolare per la propria 
di lui condotta , cosi la giustizia riguarda il vero 
deU'azione nell'uomo socio per la di lui condotta riguarda 
agli altri socii. £ laddove l'uso, o l'abuso dell’utile nell' 
nomo riguardo a se stesso produce onestà, o turpitudi- 
ne , cosi l'uguale, o disuguale utilità nell' uonao socio 
produce giustizia , o ingiustizia -, e poiché l'ouesto , e il 
giusto riconoscono egualmente per loro principio lo stes- 
so vero, perciò essendo il vero invariabile ed eterno , 
eterno ed invariabile altresì rendesi la regola dell' one- 
sto , e del giusto medesimo, 

E qui cade in acconcio di osservare l’inavvertenza noti 
meno di quei , che pretesero di stabilire il bene della 
società umana per principio del giusto , che di quegli 
altri, i quali nel volerlo impugnare , s’avvalsero d’argo- 
menti alieni dal proposito di cui si trattava. Egli è fuor 
di dubbio, che il bene dell'umana società sia U materia 
del giusto ; poiché, come dicemmo, tutti gli uomini co- 
me socii per natura dell'utile, e come egualmente biso- 
gnosi di aiuti estrinseci per lo sostegno della vita, deb- 
bono essere comunemente partecipi delle utilità. L'utile 
adunque comune a tutti produce il bene del genere 
umano ; ma chi non s’avvede, che questo tal bene è il 
prodotto della giustizia, e non cagione , o principio del 
giusto? Non è certamente il bene della società, chefac- 
cia il giusto, ma il giusto, quanto a dire ,-/a ragione 
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dell'utile uguale è quella , che determina il bene della 
•Dcietk. In latti se prima non sappiamo, qual debba es- 
sere la retta distribuzione dell' utile , non potremo mai 
decidere del bene della società ; perchè te non si stabi* 
lisce il principio necessario della retta distribuzione, co« 
me mai potremo discernerc il bene dal male della so- 
cietà ? £ chi avrà coraggio di pretendere, che anzi que- 
sto , che quello conduca al bene generale deU'uman ge-, 
nere , se non si ricorra ad uii principio di ragione eter- 
na , che lo dilìlnisca ? Quei poi, che per non ammet- 
tere il bene della società per principio del giusto , si 
ridussero fino a negare la ragione della società mede- 
sima , non meritano il minimo compatimento , perchè 
ai misero a ragionare di cosa , di cui essi medesimi non 
seppero formarsi la vera idea , confondendo la società 
mera materiale colla ragione intrinseca dell’essere socie- 
Tole deir uomo messo nella condizione di società di ra- 
gione , e di utile ; per cui l'europeo e l’americano , ben- 
ché sconosciuti tra loro, sono nondimeno socii per natura, 
perchè sono stati , come dicemmo , egualmente formati 
all' intelligenza uniforme , ed ai comuni bisogni della vita. 

£ quindi altresì intendiamo , come quei stessi scrittori 
che non vollero sentir parola di società , nella ricerca del 
fondamento del giusto non seppero ricorrere , che al prir 
mo principio del voler divino, £ poi cominciando a di- 
stinguere il principio , come essi dicono , essendi dal prin- 
cipio cognoscendi , s invilupparono in maniera , che non 
trovarono mai la strada di uscirne. £ quanto al principio 
essendi riferito da costoro al voler divino , chi non sa , 
che la divina volontà è il primo universal principio co- 
mune di tutte le create cose , senza di cui tutto è nulla ? 
£ chi mai può dubitare che Dio sia l'autore di ogni cosa ? 
Si tratta qui solamente di trovare il proprio fondamento 
della morale , o sia l’ immediato principio della regola 
deU’onesto e del giusto, quanto a dire , qual sia queU’e- 
terna ragione da Dio stabilita per regola costante , ed 
immutabile per la scienza del costume , eh’ è quel chp 
«I dee stabilire , e sovra di cui non ci rispondono. Spi 
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principio poi cognascendi chi può ridire con quante inutili 
parole a impegnarono per additarcelo con tanto infelice 
successo, che neppur essi mostrano di esserne persuasi , e 
contenti ? Conchiudiamo j se cercano un principio sicuro 
della morale , dicano , qaal mai può essere più certo , 
assoluto , ed incontrastabile del VEKO ? Se desiderano di 
conoscerlo , perchè non impiegano il retto giudizio di 
esatta ragione ? £ qual maggior chiarezza di conoscenza 
si può pretendere di quella, che nasce dal retto uso della 
nostra focoltà d' intendere ? Se finalmente smaniano per 
trovare il principio di obbligazione , perchè non ricorro- 
no all'intrinseca costituzione della stessa natura umana, 
da cui intenderanno , che il voler dell' uomo in tutte le 
sue azioni siegue ciò che da lui s' intende , e si conosce 
per vero ? Senzachè adunque si partano dalla contempla- 
zione del proprio essere , troveranno in esso tutto ciò 
che si va cercando sul fondamento della moral dottrina. 

QUANTO si è detto finora sull'onesto , e sul giusto 
invariabile ed eterno , riguarda il sistema della moral 
discipiiua considerata coll'aspetto di rigoroso esame di retta 
ragione, che comunemente vien compresa sotto il nome 
di giurisprudenza naturale , o di dritto di natura. Ma 
perchè non si è trovato , nè si troverà mai uomo nel 
mondo , il quale senza speciale aiuto divino possa colle 
proprie forze umane pervenire alla perfezione di menare 
una vita uniforme alle leggi del vero eterno , ed in con- 
seguenza ai lumi di esatta ragione , molto meno pos- 
siam trovare unione di uomini , popolo , repubblica , o 
nazione , che si regolasse colla legge severa , e rigorosa 
dell'onesto , e del giusto. Quindi incontrandoci nella giu- 
risprudenza praticata dai popoli e nazioni passate e pre- 
senti , e conoscendo in esse la diversità che corre tra 
quella di natura , e questa delle nazioni , una tale dif- 
formità risveglia nuovamente l'attenzione del filosofo per 
rintracciarne l’origine , le cagioni , i fondamenti , i prin- 
cipi! , e le cons^nenze. E poiché i popoli e le nazioni 
si formarono una giurisprudenza che , dove più , dove 
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meno si allontana dalla giurisprudenza di natura , in 
maniera che ci troviamo obbligati di riconoscere in questa 
lin sistema differente dal sistema di quella , perciò non 
ci dee far maraviglia , se dalla diversità delle nozioni 
delle cose nascesse la diversità anche dei nomi ; sicché 
^dai filosofi, e giureconsulti questa venisse distinta col 
■ nome di giurisprudenza naturale , e (juella di giurispru- 
denza delle genti , o sia delle nazioni. 

Ma quanto è facile di dare i nomi alle pose , altreti- 
tanlo è difficile di penetrare colla mente le intrinseche 
costituzioni delle cose medesime. Ed eccoci nuovamente 
in un'altra aperta guerra di sentimenti molto più aspra 
della prima sulla nozione precisa di tal giurisprudenza delle 
genti , sul di lei sistema , natura , principio , e rap;ionc, 
che stimolarono gl' ingegni più sublimi a non finir mai • 

di contender tra loro, anzi ad accendere semprepiù il calor 
della contesa. Ed in vero questo gravissimo argomento non 
carebbe degno di potersi racchiudere in un brieve sag- 
gio, che io mi ho proposto di dare del dritto universale, 
ce non mi fossi dalla prima determinito cosi nell' una 
come nell'altra giurisprudenza di restringermi a proporre 
colta nto un generale aspetto di ciò che minutamente , 

«d in tutte le sue parti verrà esaminato nel corso dell'ope- 
ra principale. 

Tutte le opinioni di quei che scrissero deU'universale | 
giurisprudenza , quanto al sistema di questa delle nazio- ' 
ni di cui ora trattiamo , si possono con verità ridurre 
«a due principali sentimenti ; dell'uno ne fu autore Grozio, , 
deU'altro Tommaso Hobbes. Grozio , come più dotto c 
;plù -^versalo di tutti nella erudizione, e nella storia, co- 
nobbe troppo chiaramente , che il fondamento del dritto ; 
delle genti non potea ripetersi dallo stesso principio del 
dritto di natura , perchè o si riguardino le tante istituzioni 
umane , che sono fuori del centro della ragion mera na- 
turale,, o le origini di tali umane istituzioni coi loro vari i 
progressi , e cambiamenti , -non vi è ragione , per cui j 
l'uno, e l'altro si possa comprendere in uno stesso uni- ‘ 
versai principio. Quindi é., che si vide egli nella neces* ’ 
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&itk dì ndallarc al drillo delle genti un proprio fondamento 
I rfìVerao da quello del drillo di natura. Fin qui Grozio non 
solamente pop ai rese degno della minima riprensione, 
( anzi gli scrittori che vennero dopo di Ini , avreb- 
f bero dovuto ciecamente adottare un tal sentimento , co- 
me realmente incontrastabile. 

Ma nello stabilirne il principio , ricorse ad uiì’ ipotesi 
immaginaria , la quale pon senza ragione incontrò poi U 
disapprovazione quasi universale. Prendendo egli esem- 
pio dalla giurisprudenza particolare di qualche repubblica 
credette di poter affermare, che siccome il dritto di un 
popolo particolare nasce dalla ragione dcirutilltà di quella 
repubblica cosi la giurisprudenza trovata uniforme presso 
tutte , Q molte repubbliche , e nazioni dovette nascere 
da idea di utilità comune spiegata col di loro comenso, 
e da questo comune consentimento egli ne fa derivare 
la forza dell'obbligazione : Jus genlium est , dic'egli (a) , 
quod gentium omnium j qut mullarum vqluntate virn 
obUgaìfìdi accepit, ' 

Per questa definizione groziana del dritto delle genti 
montarono in tanta collera i scrittori a lui posteriori , 
che non sapendosi persuadere , conie potesse nascere una 
giurisprudenza , o di tutte , o di molte nazioni per ra- 
gion di comune consentimento ( ciocché veramente è 
fuori di ogni nostra immaginazione ), e molto mepo po- 
tendosi intendere , come il consenso di molte , o tutte le 
nazioni potesse produrre forza di obbligazione , non sola- 
mente ripudiarono un tal sistema , ma trascorsero fìno 
a predicarlo per un r/ìostro graziano. 

Tommaso Hobbes poiché polla pazza distinzione frà 
ius naiurae , e lex nafurae si era avanzato ad empia- 
mente sostenere, che ogni uomo sia nato col ius in qmnia, 
per poter poi consentire con se stesso , non fu più in 
grado di distinguere il principio del dritto mero di natura 
jda quello deUe genti. Imperciocché per ius naiurae inten-t 


(a) De iure belli et pacis, lib. i cap. i S- ^ 
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dendo egli il ius omnium in omnia , per cui dovette neces- 
sariamente avvenire l'nniversal guerra del genere umano, 
fece poi derivare la legge di natura dai patti e dalle con- 
venzioni degli uomini , i quali per isfuggire i mali della 
mutua guerra , e vicendevol timore , dovettero desiderare 
la pace ; ed a tali convenzioni di pace riferisce le leggi di i 
natura. E poiché per leggi di natura egli intese le stesse 
convenzioni degli uomini , da cui Grozio avea derivato il 
dritto delle genti , non riconobbe perciò altra differen- 
za tra legge di natura , e dritto delle genti , se non 
quella , che può riguardare il numero delle persone più, 
o meno venute in societli tra loro , ed a patti di pace. 
Divide adunque la Legge di Natura in quella , che ri- 
guarda gli uomini particolari , ed in quella , che appar- 
tiene alle repubbliche , e nazioni , ma in tutte e due ri- 
conosce lo stesso principio. Lex naturalis , die' egli (a) , 
dividi potest in NATURALEM HOMINUM , quae 
sola òbtinuit dici lex naturae et NATURALEM CI- 
VlTATUM , quae dici potest lexgentium , vulgo autem 
fus gentium appellatur. Praecepta utriusque eadem sunti 
sed quia civitates semel inslitutae induunt proprietales 
hominum personales , lex , quam loquentes de hominum 
singulorum o^h , naturalem dicimus , applicata totis 
civitatibus , nationibus , sive gentibus , vocatur ius gen- 
tium. Et quae legis , et iuris naturalis elementa hacte- 
nus tradita sunt , translata ad civitates , et gentes inte- 
gras , prò legum , et iuris gentium elementis sumi pos- 
sunt. Quanto a dire, che tutta la differenza tra il dritto ì 
di natura , e (quello deUe genti consista nella varia con-] 
dizione in cm gli uomini vengano considerati , cioèj 
od in particolare , od uniti in societìt di popoli e na-' 
zìoni i ma che tutto derivi dallo stesse principio dei pat-i 
ti di pace. 

Samuele Pufendorf , il quale si era prima studiato di i 
confutare i principii di Hobbes sul dritto mero di natura , ^ 
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quanto al dritto delle nazioni trovandosi egli in me^zo 
I a questi due opposti sentimenti di Grozio , c dì Hob- 
I bes , e conoscendo da una parte 1' insussistenza di quel 
' consenso , in cui Grozio fondava 1’ obbligazione del drit- 
to delle genti , e non trovando dall’ altra la maniera di 
stabilirne il principio , cadde quasi senza accorgesene in 
braccia di quel medesimo Hobbes suo dichiarato nemi- 
i co. Egli certamente non si avvide, che seguitando l’or- 
! me di Hobbee sul dritto delle genti , si mise nel rischio 
di non poterlo sconoscere sul dritto di natura, E pure 
^pvea ragione di cautelarsi dalle insidie hobbesiane , per- 
. che sapca che Holibes era stato assai più valente di lui 
in dialettica ; sicché i seguaci di Hobbes avrebbero po- 
tuto obbligarlo a disdirsi nel resto , e strascinarlo nella 
' scuola del loro maestro. 

Intanto la maggior parte de’ scrittori posteriori a Pa- 
' fendorf senza darsi altra pena su questo argomento, sal- 
vochè d’insultare semprcpiù contro quel disgraziato con- 
j senso graziano , quasi, non potendo sussistere il sistema 
di Grozio , si dovesse necessariamente bandire dal mon- 
do il dritto delle genti , come diverso da quello di na- 
tura , si arrollarouo tutti sotto la bandiera hobbesiana , 
in maniera che non mancò fino chi pretese di autoriz- 
^zare un tal sentimento, come una reccpta sentenlia nel 
foro della giurisprudenza universale. 

Pretendono adunque , che bandito affatto il dritto del- 
) le genti , come distinto da quello di natura , la univer- 
sa! giu'isprudenza si divida soltanto in naturale, propria 
degli uomini in particolare , e civile , che riguarda quella 
parte di costumi , e leggi ordinate al particolar regola- 
mento di qualche repubblica. Ed a questa civile adatta- 
no quasi per grazia il nome di dritto delle genti , qua-; 
lora molte , o tutte le nazioni convenissero nelle stesse 
leggi arbitrarie, e civili. Si protestano nondimeno , che 
una tale informazione di leggi non debba riconoscere un 
principio diverso da quello del dritto civile medesimo • 
,ma poiché avviene, che molte, o tutte le nazioni si 
trovino uniformi nelle stesse, leggi , per distinguer que- 
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Ile eon un nome particolare da quelle , che rimangano 
proprie di una qualche repubblica , queste si chiamino 
mere civili a distinzione di quelle , che si diranno delle 
genti ; purché però restiamo persuasi , che tanto quelle 
delle genti , quanto le civili siano di una stessa pasta. E 

I ter ultimo si dichiarano , che in quelle cose , dove le 
eggi cosi civili , come delle genti , si uniformano alla 
legge di natura , si diranno naturali , e dove se ne sco* 
stano , con riconoscere il solo arbitrio dei legislatori , por* 
teranno in fronte il carattere di leggi mere civili. Ed ec- 
co i se non m'inganno, la idea del ricevuto sentimento 
sul dritto delle genti , c civile. 

Ma se r amore della verità dee prevalere a qualunque 
mal fondata opinione , io non temo di francamente af- 
fermare , che la vera idea del dritto delle nazioni deb- 
ba esser tutt* altra di quella , che se ne è fatta finora dai 
scrittori , e che la giurisprudenza delle genti abbia un 
principio proprio e distinto da quella di natura. Sosten- 
go inoltre , che laddove essi credettero , che i costumi, 
e leggi formate dalle repubbliche , perché trovaronsi uni- 
formi tra molte , o tutte le nazioni , dessero il nome a 
quel comun dritto , che dicesi delle genti , io> al contra- 
rio pretendo di poter chiaramente dimostrare , che le leg- 
gi mere civili altro non sono , che derivazioni , aggiwv 
zioni , o detrazioni de* costumi introdotti tra gli uomi- 
ni molto tempo innanzi alla formazione delle repub- 
bliche medesime: quali costumi sebbene abbiano origi- 
ne dall’ arbitrio degli uomini , pure perchè nacquero per 
natura di cose umane , dovettero essere in conseguenza 
uniformi in tutti ; e perciò nella formazione delle repub- 
bliche e nazioni si riconobbero tra loro* uniformi , per- 
chè tali, e non altrimenti sorger dovettero per natura- 
le costituzione di cose umane , la quale , come comune 
a tutti , produsse la uniformità delle leggi , e costumi. 
Quindi laddove essi fan nascere il dritto delle genti dal 
civile trovatosi uniforme , io al contrario pretendo , che 
il dritto civile è figlio di quello delle genti , e non all’ 
opposto, come costoro pretesero di stabilire. conti’’ ogni 
Tom. HI. b* 
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naturale persuasione , lusingati dalla facilità , con cui 
Hobbes seppe sbrigarsene. Ma non si accorsero , che Hoh* 
bcs ebbe in mente di formare un intiero sistema di gìu'- 
risprudenza lungi da ogni principio di provvidenza di* 
villa -, ed essi per la stessa ragione , per cui si guarda- 
rono da Hobbes sul fondamento del dritto mero di na- 
tura , doveano fuggirlo sul sistema del dritto delle gen- 
ti , e civile ; perchè senza cura di provvidenza divina 
tutto è nulla. ]\é basta di ammettere la provvidenza re* 
golatrice di un Dio nel resto delle cose di questo mon- 
do , con separarla , o prescinderla , com' essi credettero 
di fare, dai costumi, e dalle leggi delle nazioni, come 
nate da umano arbitrio ; poiché l' arbitrio umano altro 
non può , nè potea fare , che determinarle a seconda del- 
le cose stesse da Dio ordinate ; eh’ è quel gran punto, 
di cui si dpveano far carico prima di aprir bocca a ra- 

E ionare di leggi, £d ecco la vera origine della pertur* 
azione universale della scienza del costume che oggi 
più che mai viene malmenata nel tempo stesso che co- 
munemente si crede di essersi più schiarita , ed illustra- 
ta. £ questa altresì è la vera cagione , per cui non de- 
rivandosi il dritto delle nazioni dal suo vero fonte, sia- 
mo nella maggior confusione in tutti i capi particolari 
de’ costumi umani , e chi procura di strascinargli per 
forza nel regno della retta ragione , e chi pretende di 
schiantargli affatto da qualunque attacco di ragionevolez- 
za , sicché inciampandosi or in uno , or nell’ altro scon- 
-certo , e tolti di mezzo quei confini che ci fan distin- 
guere ciocché viene prescritto da legge eterna , da cioc- 
ché nasce da mera umana istituzione , uopo è che tutto 
vada in un fatai disordine , o rovina, 

I Diciamo adunque , che per dritto delle genti intendia- 
mo quella parte della giurisprudenza universale , la qua- 
' le riguarda costumi , e leggi formate dall' arbitrio urna- 
* no , e che siensi trovate uniformi presso le nazioni. Di- 
|Co parte della giurisprudenza universale , perchè due- 
isono i fonti dell’ universal dritto, cioè ragione, ed au~ 

I torità ', o $ia arbitrio umano ; quella c’ insegna nelle azio- 
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<hi le leggi del vero eterno, che i l'unico fondamento 
del dritto mero di natura , di cui si é già parlato : que- 
, «ta ci addita i costumi , c leggi introdotte dall' arbitrio 
' umano uniformemente spiegato dalle nazioni. E perché 
' il primo riconosce per legislatrice la ragione eterna, for- 
' ma perciò leggi necessarie ed immutabili ; ma il dritto 
ì delle genti , come nato dall' arbitraria autorità del gene- 
, re umano , riceve variazione e cambiamento. Or quanto 
' sono diversi tra loro ragione, ed arbitrio, immutabilità, 
e variazione, tanto debbono esser diversi i principii dell' 

1 una , e dell' altra giurisprudenza. 

Dico costumi , e leggi formate dall' arbitrio umano , 

I perchè a dispetto di tutte le mendicate sottigliezze , e 
suoni di parole inventate dall' inipegno de' scrittori , ciie 
bandirono il dritto delle genti, non possiamo con ocT 
chi aperti negare le tante umane istituzioni, che asso- 
lutamente riconoscono per loro unico principio l'arbitrio 
umano. Una tal verità è cosi manifesta , che neppur essi 
medesimi han coraggio di contrastarla in molti capi par* 
ticolarl , sebbene procurino di sfuggirne la veduta con 
arrollargli sotto la classe della giurisprudenza mera ci- 
vile. ' 

Dico finalmente costumi, e leggi trovate uniformi pres- 
so le nazioni, per distinguere le istituzioni umane mere 
civili , o siano particolari , e proprie di qualche repub* 
blica , da quelle delle genti , inquantoehò le prime so- 
no per cosi dire tante modificazioni dei stessi costumi 
delle genti adattate alle varie occasioni , ed alla particolar 
polizia d'ogni repubblica ; laddove le seconde , quanto 
ai capi dei costumi , e leggi , trovansi uniformi presso 
la n.azioni tutte. Non sanno neppur essi negare V uni- 
formità di tali costumi , e leggi , per cui si distinguono 
di gran lunga da quei d'ogni particolar repubblica ; ma 
non trovando scampo da sbrigarsi da tal difficoltà , vei- 
gognosamente ricorrono al caso, ed all'azzardo. E quan- 
tunque ( scrive Pufendorf (a) ) le leggi si trovino essere 

(a) Droil de la nature, et des gens, liv. a. cap. 3. S- 
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le medesime presso là maf’gior parte delle nazioni , pure 
non vi è ragione di dedurre da ciò una particolare spe- 
zie di dritto ; imperciocché tali leggi non si sono rese 
comuni a tante nazioni in vigor di convenzioni , o di 
mutue obbligazioni , ma semplicemente per un effetto del- 
la ifolontà particolare del legislatore di cadauna nazione ; 
quali legislatori A CASO SI SONO TROVATI UNI- 
FORMI A COMANDARE , O PROIBIRE LE 
COSE MEDESIME. 

Ammetto ancor io , che tali costumi siano derivati 
dall' arbitrio de' legislatori , e che l’nniforniitk di tali 
costumi non possa nascere dalle mutue convenzioni di 
Grozio; ma con buona sua pace io mi vergogno di af- 
fermare , che i legislatori a caso siensi trovati uniformi 
a comandare , o proibire le cose medesime , essendo 
questa una proposizione non degna di un filosofo , mas- 
sime di quel filosofo, che trovasi nell’ impegno di dar 
ragione dei costumi delle nazioni. Il volgo chiama caso 
tutto ciò , che avviene , senza che egli intenda le cagioni, 
e le proprietli della cosa avvenuta ; ma il filosofo di- 
stingue quel che è nascosto all’umana intelligenza, da 
ciò che s’ignora per difetto di diligenza , e di medita- 
aione. Se egli credea , che la cagiono di tale uniformità 
di costumi sia supcriore all' intendere dell' uomo , dovea 
francamente insieme con tutto il genere umano dichia- 
rarsene ignorante , senza ricorrere al caso del volgo ; ma 
te egli credette di essere la nostra mente suscettibile di 
tale cognizione, e poi volle addurre il caso per cagione, 
come sembra d’aver fatto, egli cortamente si dimenticò 
deir obbligazione del filosofo nell’ investigare le cagioni 
delle cose, che egli stesso imprende a trattare. Nè vorrei 
offenderlo coll' immaginarmi , che egli trascurasse una tal 
ricerca , come cosa di poca , o ninna considerazione : 
poiché questa unìformiià di costumi presso le nazioni 
dovendo aver origine da qualche commi principio , fi- 
no a tanto che questo non vada a scuoprirsi, non potremo 
f.ir idea del dritto delle genti. Kd io son d’avviso, che 
se ad Hobbes fosse caduto in mente un tal pcuslcre , 
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, c che si fosse obbligato a sbrigarsi da tale difficoltà , 
questa sola potea bastare per buttargli a terra tutto il 
suo sistema j perché ayrebbe dovuto in ciò ammirare 
quel consiglio di provvidenza divina , di cui egli ne fug- 
giva rincontro. , , • . . 

/-Or dunque se la ragione j di bandire il dritto delle 
genti nel suo vero senso tutta si riduce nel non troVa^’sì 
. la strada da spiegare l’origine, c la cagione di tale uni- 
! formitk di costumi , che realmente è il grande intoppo , 
che ci si presenta in questa materia , io sono determinato 
nella seconda parte dell’opera principale di addossarmene 
tutto il carico ; ed allora , o mi riuscirà di scuoprirne 
l'arcano, ed avremo ragione di richiamare dall'esilio la 
sperduta giurisprudenza delle genti ; in contrario mi farò 
gloria almeno di averne proposto qualunque siasi il si- 
stema ; il quale quand’anche non potesse reggere , non 
avremo mai ragione di punire la debolezza del nostro 
intendere con bandire dal mondo quel dritto , che è nato, 
ed allevato col mondo medesimo delle nazioni, 

£ per accennarne qui soltanto gli elementi , diciamo , 

■ che per costumi , e leggi delle nazioni altro non pos- 
siamo intendere , che regolamenti stabiliti da quei me- 
desimi uomini , da cui si formarono le prime società , 
dette di famiglie, ed indi digrado in 'grado passandosi 
alle società più numerose fino a quelle che si ricono- 
scono tra nazioni , e nazioni. £ poiché questo mondo 
delle nazioni é stato formato dagli uomini , dobbiam 
, dire che gli stessi nomini furono gli autori dei costar 
mi , e delle leggi. Inoltre se pur troppo è vero , che 
tali leggi doveauo spiegarsi dalle idee di quegli uomini, 

^ ne siegue , che a seconda delle naturali loro idee do- 
vettero sorgere i loro costumi. Quindi é , che a riserha 
del popolo ebreo , il quale venne con particolar cura 
assistito dall'oracolo divino nello stabilimento delle loro 
leggi , tutte le altre nazioni gentili , i di cui costumi sono 
l'oggetto delle nostre ricei*che , si formarono il codice 
de’ loro regolamenti da loro stesse , c colle proprie loro 
idee , o sia còl mezzo del naturale loro intendimento. 


( . 

F- quando Giovanni Seldeno s’ impegnò a voler dedurre 
il dritto delle nazioni gentili dal rivelato da Dio al po< 
polo ebreo , egli certamente non s^ppe avvertire ( come 
riflette l'incomparabile Giambattista Vico(i) ) nè all'ino^ 
spiialilà dei primi popoli (2), nè alla divisione , che il po^ 
polo di Pio facea allora di tutto il mondo delle nazio- 
ni fra EBREI , e G ENTI ; né a quello che , perchè 
gli ebrei aveano perduto di vista il loro dritto naturale 
* nella schiavitù delf Egitto, dovette esso Dio riordinarlo 
loro colia LEGGE , che diede a Mosè sopra il Sina } 
nè a queir altro , che Iddio nella sua legge lùeta anche 
i pensieri meno che giusti , dei quali niuno dei legislatori 
mortali mai s’impacciò ec. £ queste considerazioni non 
solamente escludono ogni sistema di comunicazione di 
leggi, e costumi dagli ebrei alle nazioni gentili , ma fi- 
nanche tra i gentili medesimi. 

Ciò supposto , dovendo uscire i costumi , e le leggi 
dalle idee degli uomini medesimi , che vennero a sta- 
bilire le società , chiunque vuol formare un esatto giu- 
dizio della giurisprudenza uniforme delle nazioni , ve- 
desi nella necessità di penetrare coi lumi di una severa 
metafìsica nelle menti, e nella indole naturale di quei 
primi uomini, che dallo stato eslegge, ferino, vago , e 
^bestiale, in cui si trovavano, coll'uso poi dei concubiti 
^ certi vennero a stabilire le prime società di famiglia, 
indi di città , repubbliche , e nazioni , dalle di cui unio- 
ni di uomini dovettero sorgere i loro regolamenti. E qui 
^i rende veramente degno di osservazione quel bel co- 


(lì Scienza nuova lib. 1. pag. i 5 o. e seg. uU. ediz. 

(2; >» Perchè , come si dimostrerà lungamente nella 
n seconda parte dell' opera principale , per natura di cose 

V umane le prime società , e repubbliche dovettero per 
n lunghissimo tempo rimanere tra loro sconosciute , /£n- 
»» chè colle occasioni di guerre , e commerci cominciarono 
tì a comunicare tra loro. Nel qual tempo ogni città , e 

V repubblica uvea già formato i propri regolamenti. 
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raggio dai •crittori , i quali nella ricerca dei costumi del' 
naxionì « sebbene ammettano le rozze , e grossolane ori- 
gini delle prime società , pure , quanto alle leggi e or,- 
atuBii , «aitano con franchezza da un mondo all' alt, o . 
come se fosse possibile , die uomini di corpulenti r 
materiali idee fin. dalle prime formazioni di famù tia 
fossero stati capaci di spiegare idee astratte , da cui i i- 
scesse l'innocenza de’ loro costumi. E dorè mai è r -- 
venuto o può avvenire , ®be un volgo di uomini n- 
fo ,• e nudrito cqI materialismo , ed- oppresso da profon 
da ignoranza , possa spiegare idee limpide , ed astratte 
dalla materia, di coi ebbero bisogno i fìlosofì , quan- 
do vollero ragionare della purità,, e limpidezza de’ c> 
stumi umani ? Non è egli lo stesso ,! ohe rivolgere ii 
mondo sossopra , quando pretendiamo dal volgo cioc- 
ché appena si ottiene dai fìlosoh i più culti , c consu- 
mati nelle meditazioni astratte? E che altro intendono 
per costumi innocenti, se non idee spiegate coU’uso di 
esatta ragione, scevra da ogni inganno de' sensi e limpida 
nelle sue cognizioni? Ma che? forse l'innocenza de' co- 
stumi può sperarsi da impurità d'animo ,, e di ragione; 
o pure la durezza e barbarie delle leggi può derivare 
da idee pure, e perspicue, e da animo sereno, e non per- 
turbato? Sbaglio simile non si può commettere, se non 
da chi non abbia formato la vera idea de’ costumi uma- 
ni, 0 che s'immagini di poter nascere a caso, che va- 
le lo stesso che ingenuamente confessare di non saperne 
le cagioni, o le origini, 

Ma qui incontriamo un pericoloso scoglio, da cui se 
'prima non cerchiamo di liberarci, ci si chiuderebbe af- 
ifiilto il varco alle ulteriori nostre ricerche. Egli é pro- 
prietà degli uomini scientifici di credere che ciò che. es- 
’si hanno imparato,, debba esser antico quanto il mon- 
do medesimo, per quella vanità di riputarsi per dotti, 
non tanto di ciò che può essere comune agli altri, ma 
dell' antichissima dottrina dei primi tempi del inondo. Inol- 
tre quando gli uontini non possono fare ninna idea del- 
le cose lontane c non conosciute , naturalmente sogUo- 
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no immaginarle col paragone delle cose loro- presemi', e 
conosciute. Da queste due proprietk, che tutto giot*no spe- 
rimentiamo negli uomini , uscirono quelle invecchiale 
(opinioni, che i fondatori delle prime repubbliche fosse- 
ro stati uomini forniti d’una sapienza inarrivabile, ed ar- 
,cana, onde venisse il gran Zoroastro tra iCaldei, i .Mercu- 
ri Trimegisti nell'Egitto, Deucalione, Cecrope , Cadmo, 
e simili m Grecia, Romolo, e Numa tra i Romani. Ma 
se vorremo separare l’immaginario dal reale, dobbiamo 
^ ingenuamente affermare, che per ammirabile consiglio 
di provvidenza divina tutte le create cose sono state di- 
sposte, ed ordinate sotto un certo perpetuo corso, e gi- 
ro, sicché, come tutto il resto, cosi il mondo delle u.t- 
zioni dee avere i suoi principii, e progressi ; e siccome 
(la vita dell' uomo corre dentro le varie età, comincian- 
do dall' infanzia, cosi e non altrimenti dobbiam dire , 
che la vita del genere umano dovette cominciare dalla 
prima età di tanciullezza, inoltrandosi poi di grado in gra- 
do, e quasi insensibilmente nel suo naturai corso, e gi- 
*ro. Or siccome le idee, che si percepiscono dai fanciulli , 
sono rozze, materiali, ed imperfette in paragone di quel- 
le, che si vanno poi a poco a poco assottigliando e ridn- 
cendo a perfezione, co?! dobbiamo per natura di cose uma- 
, ne immaginare il nascimento, ed i progressi non meno 
' delle prime società, repubbliche, e nazioni, che dei loro 
costumi, e regolamenti, ciocché con eleganza di espres- 
sione possiam dire, che sia la vita del genere umano. E 
perchè tutte le nazioni gentili ebbero origine dagli uo- 
, mini e leggi, erranti, e bestiali , ognun vede che non pos- 
; siamo ripetere l.a vita di questo mondo di nazioni dal pen- 
■ .sar metafisico dei filosofi, ma da principii, e da idee di uo- 
mini oppressi da corpulentissima fantasìa per cui la men- 
ite si ritrovasse quasi sepolta nel corpo, come per l’ap- 
punto osserviamo negli uomini selvatici. L' ordine natu- 
rale adunque della vita del genere umano tale esser do- 
vette, che quei primi uomini venuti in società coi con- 
’cul)iti certi , trovandosi immersi nel più profondo bui.) 
della ignoranza, e nel più ferino costume, col correre dell’ 
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etU, ed al sorgimcuto delle tante varie occasioni , e con- 
tingenze umane nate dalla formazione delle famiglie, e 
delle ulteriori socicth, cominciassero a spogliarsi di grado 
in grado dal grave peso del materialismo , e semprepiù 
avanzandosi 1’ umin genere nell’ assottigliamento delle 
idee, pervenisse finalmente a quel punto in cui spunta- 
rono la filosofiche cognizioni , e le metafisiche astratte 
dalla materia. E poiché i- costumi sieguono le idee degli 
! uomini , perciò i costumi delle prime genti , nati da 
idee grossolane d’animi feroci e bestiali, si andarono a 
. poco a poco ad ingentilire colla coltura delle menti uma- 
' no, quanto a dire colfassottrgliamento delle idee mede- 
sime. 

I Questo, e non altro può essere il vero principio, on- 
de trae la sua origine, e progressi la giurisprudenza delle 
' nazioni, come quella, che dovette nascere dall’ indole , e 
dalle menti di tali, e non altri uomini. E quindi dovet- 
te altresì ricevere quelle tali, e non altre variazioni adaita- 
j te di tempo in tempo alle occasioni nate dalle stesse na- 
turali vicende, le quali poiché per invariabil natura, egi- 
re di cose avvenir dovettero egualmente in tutte le par- 
, ticolari società, repubbliche , e nazioni, vennero perciò a 
produrre queiruniformilh di costumi, e leggi , che si vo- 
lea, corno si è detto , attribuire al caso , ed all' azzardo ; 
j quando al contrario dovendo nascere i costumi, e le leggi 
' dalle stesse menti umane spiegate secondo 1' opportunità 
delle varie vicende, senza bisogno di comunicazione dell’ 
una nazione all'altra, dovettero presso tutte trovarsi uni- 
formi [ocr r uniformità delle naturali cagioni nate nei 
dati tempi medesimi di cadauna; quanto a dire, che quan- 
tunque tali costumi di tempo in tempo secondo le varie 
* contingenze ricevessero presso tutte le repubbliche, e na- 
zioni, variazioni, e cambiamenti , pure incamminandosi 
ognuna , benché sconosciuta dall’ altra , pel suo naturai 
. corso e giro, e facendo i suoi naturali progressi, necessa- 
riamente dovette avvenire, che conosciutesi poi tra loro 
^per ragion di commerci, guerre, esimili occasionisi ri- 
conobbe r uniformità delie leggi. E sebbene sappiamo , 
Tom. III. 6* 
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che laddove una nazione era pervenuta al miglior punto 
di cultura , 1’ altra si trovasse , o barbara, o meno culta , 
pure ciò maggiormente conferma il nostro sistema; poichò 
la maggiore , o minore cultura delle nazioni dee nascere 
dalla età più, o meno avanzata , e dal corso più, o meno 
aiTrcttato dell' una, che deU'nltra: in maniera che qualora 
vorremo paragonare i costumi delle nazioni tra loro sco- 
nosciute nell’ etì» ad esse comuni , troveremo 1' uniformitk 
tra loro delle leggi. E se i romani costumi erano barbari 
in tempo che erano culti in Grecia, uguagliando amen- 
due queste nazioni nella stessa etade della lor fanciullez- 
za , le troveremo egualmente barbare , siccome furono 
egualmente culte nel più bel fiore delle loro più assot- 
tigliate idee. Nè ci faccia maraviglia, se talvolta una na- 
zione più dell'altrà affretti il suo corso, o persista più del- 
l'altra nello stato di maggiore , o minore cultura; poiché 
ciò nasce non meno dalle varie estrinseche occasioni , che 
dalle menti più, o meno spedite nello spogliarsi dall' igno- 
ranza, e dal materialismo ; ma sempre rimane fermo ed 
incontrastabile a chiunque ponga attenzione alla storia 
certa delle nazioni a noi pervenuta, ed alle nazioni sco- 
perte dagli europei nei tempi a noi vicini, che ogni socie- 
tà di uomini cominciando dalla infanzia ha proseguito il 
suo naturai corso, ed ognuna colle proprie idee ha spie- 
gato i propri costumi , i quali nelle date uguaglianze dì 
etadi di ogni nazione, hanno dovuto necessariamente esse- 
re 'uniformi, come nati dalla uniformità delle idee, alme- 
no quanto a quei capi di leggi, che riguardano il sostegno 
r ordine, e la conservazione d’ ogni società, e repubblica. 
Che scbbcnv coi commerci, e colle guerre i costumi ve- 
nissero alterati , od in meglio , od in peggio, pure una ta- 
le alterazione , come nata da straordinaria contingenza , 
non offende il nostro sistema sull’ ordinario corso delle 
nazioni , che dee dare orìgine a quel dritto delle genti , di 
cui trattiamo. E questo è il vero fondamento di quel che 
dicesi drillo delle genli uniforme in tulle le nazioni: 
il quale peraltro trasportato in ogni particolare repubbli- 
ca , ha ricevuto quelle tali modificazioni , aggiunzioni , 
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' e detrazioni adattate alla vana forma de’ stati civili , di 
cui si studiò d’ investigar le cagioni l'autore dello spiri- 
ta delle leggi, e che propriamente formano quello , che 
noi diciamo diritto mero civile. 

£d ora ci accorgiamo di quell’altro gravissimo comune 
sbaglio degli scrittori , per cui si è maggiormente travia- " 
to dalla vera idea del dritto delle genti, i quali lungi di 
cominciarne a ragionare dal di lui nascimento , per in- • 
tenderne le origini, i progressi, e le cagioni, si contea-! 
t.arono di guardarlo dal mezzo in giù, cioè dal tempo, in 
cui le nazioni erano già formate , e che per ragione di 
guerre , e commerci eransi per lo più conosciute tra loro, 
anzi dall’ epoca , in cui erano già pervenuti i filosofi, ^ 
quanto a dire , che ignorandosene le origini, ed i progres- 
si fino ai tempi , in cui sursero le filosofiche astrazioni , | 
non ci dobbiamo maravigliare , se naufragarono in quegli ! 
assurdi , o di ripeterlo dal consenso de’ popoli , o dalla co- 
municazione di gente in gente , o finalmente tratti dal- 
la disperazione , si riducessero a bandirlo affatto dal mon- 
do. Che se vorranno difendersi col pretendere , che 1’ es- 
sersi cominciato dal mezzo in giù , sia stata mera necessi- 
tà , per non esserci pervenuta la storia del tempo oscuro , ) 
e di non poterci fidare del tempo favoloso , e che perciò 
bisognava necessariamente cominciare del tempo istorico , 
che sono i tre tempi del mondo delle nazioni gentili di- ’■ 
stinti dal dottissimo Varrone, io rispondo col maestro di ì 
tutti i filosofi Giovanbattista Vico , che la ignoranza dei» 
fatti avvenuti per tutto il tempo oscuro e favoloso non ci . 
dee sgomentare dall’ impegno di sapergli , per quanto ap- 
partiene al nostro proposito ; poiché essendo stato formato f 
questo gran mondo di nazioni dagli uomini , la di cui / 
natura , ed indole ci può esser nota coi lumi d’ una 
severa metafisica sulla contemplazione dell’ uman ge-\ 
nere per tutti i stati e condizioni in cui si trovi , abbia- 
mo in conseguenza in noi stessi la storia fedele dell’ ordi- 
ne naturale delle umane idee spiegate secondo le varie oc- 
casioni , e vicende; dove, die’ egli, vi è chi ci possa 
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narrarla , iri non può esser più certa la storia; poiché se 
il mondo delle nazioni è stato formato dallo idee dc|^li iio- 
naini , c queste idee dovettero in tutti avere il loro ordi- 
nario corso nello spiegarsi sovra i loro regolamenti e co- 
itomi , quantunque ci manchi }a narrazione de’ fatti di 
quei tempi , ognuno nondimeno ne può concepire la sto- 
ria , eh’ egli chiama storia mentale ; percljé ognuno può 
rendersi storico de’ fatti , che nascono dalla comune indo- 
le , e natura umana. Coi lumi dunque metafisici sulla 
contemplazione della vita del genere umano possiamo 
sapere con certezza il nasciiuento , e i progressi del mon- 
do delle nazioni gentili , oltre gli aiuti , che ci presta- 
no i monumenti pervenutici dal tempo isterico , la fi- 
lologia , e più di ogni altro la storia della nazione ro- 
mana, di cui ne sappiamo quasi l’intero copso. Mi qncr 
sta storia del mondo dello nazioni collo sue varie epo- 
che, che ci dee additare in conseguenza lo origini, e 
progressidei dritto delle genti, non potendosi racchiu- 
dere in così breve scritto , e molto meno giovando qui 
di accennarne gli elementi , come quei cho richieggono 
un lungo esame , siamo perciò obbligati di riierbarla 
nella seconda parte dell' opera principale , in cui , come 
si disse , se mi riuscirà di stabilire questa storia menta- 
le con argomenti incontrastabili , ci sarà lecito di aprir 
bocca sul dritto delle genti; in contrario dovrem tutti 
confessare di esserne ignoranti. 

Stabilitasi la vera nozione ed il vero fondamento del 
dritto delle genti distinto d.al naturale e dal mero ci- 
vile , giova in questo luogo di porre in confronto i di- 
stinti fondamenti dell’ una e deir altra giurisprudenza, 
per meglio comprenderne le differenze , ed i confini* 
Propongasi in pr|mo luogo , efie altro è V uonio , qual 
dovrebbe essere e quale si considera dal filosofo , cioè 
sciolto da ogni corporeo affetto e sotto 1’ assoluto gover- 
no di esatta ragione : altro è l'uomo , quale è stato , e 
sarà , cioè facile a cadere nell' inganno dei sensi , e nella 
ignoranza. Perciò la giurisprudenza universale deesi con- 
jliderare in due diversi aspetti , e come parto di limpi- 
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do umano cuore diretto , e regolato dalla intelligenza 
del vero eterno ; e questo sarà il drillo mero di nata- 
ra , come quello che ci addita il vero bene , e la vera 
felicità ; o come parto del cuore umano immerso più 
o meno nei propri affetti , e nella ignoranza maggiore 
o minore del proprio suo essere , ed in conseguenza di- 
retto da intelligenza più o meno oppressa dal materia- 
lismo delle idee ; e questo sarà il drillo naturale delle 
genti , o sia delle nazioni. Dico naturale , non perchè pro- 
ceda dal vero eterno di natura , ma perchè deriva dalla 
stessa naturale indole della umana natura corrotta, per cui 
avviene che siasi reso uniforme a tutte le nazioni. E 
questa giurisprudenza naturale delle genti ci offre un 
misto di vero e falso bene , come più , o meno si 
scosti, si avvicini, o si uniformi col vero eterno; e lo 
scostarsi , od avvicinarsi più o meno dal vero , produce 
la differenza che corre tra nazioni di costumi più o 
meno barbari, e più o meno colti; in maniera però che 
qualunque possa essere il passaggio al piìi sublime gra- 
do di coltura , non possiamo pretendere di trovare nel- 
le società di uomini di corrotta natura regolamenti e 
leggi in tutto e per tutto uniformi all' esatta e rigo- 
rosa ragione. E quindi intendiamo quei vani desideri! 
dei dotti, che o regnassero i filosofi, o filosofassero i 
regnanti ; poiché non è possibile di regolare le società 
d’uomini impastati d’affetti, e perlopiù ignoranti, sul 
modello del vero eterno ; ragion per cni Fiatone altro 
non fece , che proporre una rcpublica immaginaria , che 
non si è veduta , né si vedrà mai nel mondo. Il per- 
chè dobbiamo esser persuasi , che il mondo delle na- 
zioni nacque , visse , e vive , come per 1’ appunto il 
veggiamo , perchè questa ,- e non altra può esser la vi- 
ta del genere umano per consiglio di quel Dio , a cui 
r uomo non può resistere per qualunque sforzo di fi- 
losofici regolamenti. 

Inoltre da ciò che finora si à detto , dobbiam con- 
chiuderc , che la giurisprudenza universale nel suo più 
ampio vastissimo campo riconosce due soli distinti prin- 
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cipii fondamentali , a cui , come a auoi proprii fonti si 
riferisce ogni sorta di leggi e di costumi. L’ano è il 
vero , onde scaturisce il drillo mem di natura , il quale 
avendo per legislatrice l’ esalta immutabil ragione , spie* 
ga le sue leggi immutabili , ed uniformi mai sempre 
al vero eterno ; qual vero eterno produce il vero bene 
o sia la vera felicità dell’ uomo. L’altro è il cer/o, on- 
de ha la sua origine il dritto non meno delle genti , che 
mero civile ; e questo tal dritto riconoscendo per sua 
legislatrice l’ autorità , o sia 1’ arbitrio umano , spiega 
le sue leggi variabili al variar delle umane contingen- 
ze , le quali sono tante occasioni , per cui gli uomini 
a seconda delle loro idee , stabiliscono coll' autorità le 
loro leggi , e costumi. Dico certo a dilTcrenza del vero 
nella sua nativa signifìcazione latina che propriamente 
addita quella persuasione , che in noi si desta dalla fede, 
che prestiamo altrui , e che perciò ci fa riposare sull'altrui 
autorità, sia dei pronri sensi , sia* degli altrui detti (aj . 
E perchè il certo si forma dall'autorità , perciò ogni legge 
nata dall' autorità ed arbitrio umano riconosce per suo 
principio il certo , siccome la legge che vien dettata 
dalla ragione , è fondata sul vero. Ed ecco , come con 
questi due stabili fondamenti intendiamo chiaramente 
r origine , la natura , le conseguenze , ed i confini dell' 
uno e dell' altro dritto , di cui si compone la giuris- 
prudenza universale , affinchè in ogni umana azione pos- 


(a) Certum viene da cerno , e cernere nel suo vero 
senso originario significa quella persuasione , che in noi 
nasce dall'antontìi dei propri sensi \ ragione, per cui tra 
sensi essendo V occhio il più nobile , i latini dicevano: 
animadvertere animo , cernere ocnlis. Or tutto quello 
in cui la nostra costienga riposa sull' autorità , o de pro- 
pri sensi , 0 de' detti altrui , merita il proprio nome di 
certo , t non di vero ; perchè nel vero la coscienza riposa 
sul giudizio della, ragione *, ma nel certo riposa nella fe- 
de altrui , quanto a dire nell' altrui autorità. 
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siamo discernerc ciò' che si ha da riferire al vero , dà 
ciò phe si ha da ripetere dal certo, quanto a dire, ciò 
che viene prescritto dalla retta ragione , che forma i) 
vero , da ciò che si prescrive daU’ autorità umana , che 
forma il certo. 

E sebbene le. leggi tutte, che derivano dal certo , o 
sia dall’ autorità , contengano almeno qualche parte di 
vero , in quanto che conducono alla pubblica utilità , se- 
condo la varia condizione in cui la società si trovi , e 
secondo lè idee più, o meno esatte dei legislatori, pu- 
re ritengono malsempre il carattere di leggi dettate dall’' 
autorità umana , come quelle che riconoscono 1’ arbitrio 
dell’ nomo per loro principal fondamento. E quindi pos- 
sianào intendere con chiarezza , in che propriamente si' 
distingua quella , che dicesi ragion civi/e , da ragion na- 
turale } poiché per ragion civile dobbiamo intendere quel- 
la ragione dj pubblico bene tale , quale si può sperare nel- 
le date contingenze e condizioni delle repubbliche ; l^d: 
dove per ragion naturale s’intende quel bene umano , che 
viene diretto dal vero eterno . E questa nozione precisa 
della civile e della naturai ragionò , siccome è di gran 
uso nella giurisprudenza universale per distinguere i con- 
fini deliuno e dell’altro diritto , cosi non determinan- 
dosene la giusta idea coi principii del vero e del certo , 
ne siegue lo sconvolgimento universale della moral dotr 
trina." 

Ci rimane in ultimo luogo di far brieve parola di quel 
dritto delle genti^ preso da molti scrittori ih uh senso diver- 
so da quello ,. di cui si è finora parlato . Sulla mal fon- 
data opinione originata dal principio di Hobbes , che le 
leggi di natura quanto alla sostanza siano le stesse di quel- 
le delle genti , surse un altro specioso sistema di questo 
dritto delle genti , di cut ua ultimo scrittore, seguendo 
rOrme del baron di Wolf , ne propone lungameate le re- 
gole , e la dottrina (a). Egli pretende di ridurre soltantq 

(a) Egli è il signor de Vattel, il quale ha dato fuor 
ri un’opera col titolo: Le droil des gens , qu princi\ 
Tom. JII. 7 
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Ja nozione del dritto delle genti a quelU parte di giuri- 
sprudenza , che riguarda i regolamenti pubblici , e po- 
litici di uno stato , o di yari stati , e repubbliche tra loro ; 
ciocché per altr»fu già gran tenipo fa anche nell’idea d al- 
tri scrittori , i quali credettero di poter adattare questo no- 
me piuttosto al dritto pubblico , ingannati dalla voce genti 
presa ordinariamente in senso di nazioni. Ma i latini > onde 
abbiamo appreso l’espressione del ius gentiuni , adattarono 
realmente tal locuzione ai costumi antichissimi^ delle la- 
tniglie prima di convenire nelle citth , che chiamarono 
col nome di gentes } sicché il ius gentium si prcndca_ per 
iui rnaiorum gentium , cioè delle prime società di ta- 
luigHe . Or sebbene con maggior proprietà dovrebbero 
chiamarlo col nome di dvhto pubblico n differenza del pri- 
pato y pure non é gran male il non serbare la proprietà 
de’ vocaboli , semprechè non ci scostiamo dalle giuste idee 
delle cose, . j • 

Ma dal nome passando alla natura di questo tal dritto 
delle genti , io confesso sinceramente di non saper inten- 
dere quel fondamento , sovra di cui il signor de Vattel 
procura di stabilirlo. Vuole , che lo stesso dritto di na- 
tura applicato ai stati , ed alle repubbliche j faccia dritto 
delle genti , e poi pretende , che questo tal dritto sia di 
gran lung3 diverso da quello di natura; equesta diversi- 
tà la fa nascere dall’ applicazione , inquantoché dovendo- 
ci gli uomini considerare in due riguardi differenti , luno 
in ragion di particolari e privati tra loro , faltro in ra- 
gione di corpo politico composto di moltitudine di uomi- 
ni , avviene , che sul primo riguardo cade il dritto mero 
di natura, sul secondo il dritto delle genti. E perché i 
corpi politici ricevono , come egli ‘dice , ragion di cam- 
biamento per la condizione in cui gli uomini si trovano, 
diversa da (quella , che si riconosce nello stato privato , e 
particolare , perciò tal cambiamento di cose produce di- 
versità di dritto, il quale peraltro, sebbene sia il medesimo 
in se stesso , pure rendesi diverso colla varia applicazione. 

pes de la loi natarelle appliqiiès a la conduite, et ause 
(iffaires de* nations , et souvrains. 


So bene ch’egli protestandosi nella prefazione d’ aver 
trascurato la ricerca esatta dei fondamenti del dritto di 
natura , che scmbruya piuttosto necessaria per poter pian- 
tare il suo sistema , credette di potersi cosi liberare da 
qualunque intoppo. Ma io senza qui ridire ciò che ba- 
stantemente si è finora esaminato sovra i principii della 
giurisprudenza universale , per cui non è possibile che 
possa reggere la sua legge naturale applicata agli affari 
delle nazioni e dei sovrani , aggiugnerò solamente , che 
gli uomini non cambiano mai natura , o siano soli , o 
siano uniti in due od in più , o finalmente in corpo 
politico . Variano le occasioni e le contingenze , per cui 
gli uomini spiegano le loro idee , ma non variano le 
nature degli uomini ; e poiché altro è l’nomo , quale 
dovrebbe essere di purità d’animo e d’intelligenza , altro, 
qual’ é per la sua corrotta natura ; perciò il diritto mero 
di natura riguarda l’uomo quale mai sempre esser do- 
rrebbe , 0 sia solo , o sia unito in società cogli altri ; ed 
aH'incontro il dritto delle genti derivando dall’ arbitrio 
umano , spiegasi questo arbitrio a seconda delle concepute 
idee , o l’uomo si trovi in compagnia di pochi , o di mol- 
li . Questi soli due riguardi possono costituire la diversi- 
tà de' fondamenti delluno e dell'altro dritto, e non le 
▼arie condizioni , stati , e contingenze umane , le quali 
altro non sono nè possono essere , che occasioni , e non 
cagioni delle leggi , e de' costumi ; perchè la legge non 
può nascere, che dall'idea, o corrotta , o pura deU'uomo 
medesimo , e non dalla materia , e dal corpo , o dalle cose 
dipendenti dal corpo. In ogni stato aduncpie e condi- 
zione degli uomini una dee esser sempre la ragione eterna, 
e le leggi uniformi alla ragione eterna saranno sempre di 
ugual carattere , sia l'affare tra privato c privato , sia tra 
principe e sudditi , sia tra popolo e popolo ; perchè tali 
leggi sono immutabili ed invariabili. Ma egli che imprese 
a trattare del diritto pubblico giusta i costumi nati dall'ar- 
bitrio umano , che od in tutto od in parte si scostano dal 
rigore di retta ragione, come quei che nacquero da idee 
più 0 meno corrotte, nel tempo stesso che gli esami- 
Torn. IIL f 
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na colla Lilancia della ragion c/y/7e , gli trasporta alla na- 
turale : ed ecco , come confondendosi i confini deH’una, 
e dell’altra , non si può distinguere il giusto di natura dal 
giusto per così dire civile. Si rifletta inoltre, in quali as- 
surdi si vada a naufragare, allorché si pretende di sta- 
bilire diversità di dritto suìVapplicazione della stessa leg- 
ge alle diverse persone morali ( com’egli dice ) , cioè 
alla diversa condizione ( come meglio dir si dovrebbe), 
in cui gli uomini si trovino , o di privati , o di uniti 
in forma di corpo politico , o di corpi politici tra loro. 
Imperciocché in tali diversi stati e condizioni la retta 
ragion dell’ uomo è sempre la medesima , ma la corrotta 
è quella che può variare a misura delle vane idee ecci- 
tate dalle varie contingenze. In somma l’a/>p/icazione non 
è , né può essere cagione del dritto , se non vogliasi 
intender per dritto una cosa simile aU’ornamento che si 
applica alla veste ; ma i fatti , e le contingenze servono 
d’occasioni , per cui si formino le idee negli uomini. 
Anziché egli è un errore gravissimo di quei che credo- 
no di applicare la legge al fatto ; poiché al contrario il fat- 
to è quello , che dee riferirsi alla legge, e le leggi ton 
quelle, che debbono dar regola ai fatti, e noti i fatti re- 
golano le leggi . E sebbene il volgo per mancanza di rifles- 
sione , e per difetto di non saper distinguere la natura dei 
fatti da quella delle leggi , suol dire che la legge si ap- 
plica al fatto ; pure chiunque ha voglia di spogliarsi dalle 
idee materiali del volgo , é obbligato ad intendere tutto il 
contrario.. 

Per non prolungare inutii mente questo discarso, mi 
astengo di entrare nelle divisioni eh’ egli propone della 
sua legge naturale applicata agli affari delle nazioni, e dei 
sovrani, o sia del dritto delle genti , nel senso da lui ap- 
preso , cioè in dritto delle genti necessario , o sia inter- 
no , e volontario , o sia esterno con tutto il resto delle altre 
divisioni , e suddivisioni , come quelle , che in vece d’illu- 
strare , perturbano una tal dottrina. Poiché , come si è di- 
mostrato , due sono i soli fondamenti della giurispruden- 
za universale , il vero , che forma il dritto mero di na- 
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tura , ed il cerio , che fomia quello delle genti e civi- 
le , sia privato., sin pubblico ; perchè due , e non più se- 
llo i legislatori , cioè ragione , ed autorità ; e questi tali 
legislatori sono sempre i medesimi in qualunque riguar- 
do , condizione , e stalo gli uomini si vogliano considera- I 
re . Dalla ragione nasce il dritto necessario , ed imniù» | 
labile , e dall'autoritk nasce il volontario e variabile jl 
il quale vien determinato dalle idee dell’ uomo , e non ^ 
dall’applicazione alle persone morali . E poiché la legisla* 
zione arbitraria potrà anche contenere o tutto , o par- 
te di vero , perciò talvolta , od in tutto , o nella sua par- 
te si dirà anche diritto necessario , come quello , che 
si uniforma alla esatta ragione. Il perchè fiiuttantochè il 
signor de Vattel vorrà dar nome di dritto delle genti a 
quella sola parte di giurisprudenza che riguarda il drit- 
to pubblico delle repubbliche e nazioni -tra loro con * 

formare una particolare trattazione, non farà altro ma- 
le che sull’ idea di compiere un intiero trattato dei 
dritto delle genti, ne proporrà realmente una parte so- 
la , con tralasciare 1’ altra che riguarda il dritto privia- 
te. Ma quando poi pretende , che il dritto delle genti al- 
tro non sia , che legge di natura applicata ai corpi po- 
litici , egli allora ci vorrebbe far dimenticare affatto del- 
la diversità fondamentale dell’ uno e dell’ altro dritto , 
senza neppure additarcene le ragioni. Io per altro non 
intendo di disapprovare il suo disegno , cioè d’insegna- 
re ai popoli ed alle pubbliche potestà quella dottrina , 
che più si accosti al vero, e che sia da sperarsi dalle più 
culle n.azioni , ijurchè non mi confonda ciò che s’ uni- 
forma alla esatta ragione con quello che in qualche parte 
almeno da lei s’ allontani , e che siamo pur troppo ob- 
bligati di soffrire tra le altre miserie di nostra frale na- 
tura per isfuggire i mali peggiori; sicché quando con- 
serveremo in legge di buona fede i giusti loro confini 
alla ragione ed zW'autorilà, non vi sarà, chi non deb- 
ba essergli grato per la sua nobile fatica. 

EGLI è tempo ormai di passare all’altra parte del ti- 
tolo di questo saggio , che riguarda il metodo , concai 
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10 intendo di trattare la giurisprudenza universale. Da 
quanto finora è- stato esaminato sopra i principii fonda- 
mentali del dritto di natura , e delle genti , bastante- 
mente si raccoglie l'ordine altresì da tencrei in tutta l'o- 
pera principale per condurla al fine proposloini di ri- 
ferire ai suoi proprii , e distinti principii tutte le conse- 
guenze ; affinché in tal maniera possiamo discernere in 
ogni particolare articolo di giurisprudenza ciò che si 
nniformi intieramente al nero , c ciò che scostandosi più, 
o meno dal vero eterno riconosce per suo principio il 
certo , o sia 1' autorità dell' uomo legislatore , tanto se 
si tratti di costumi , e leggi ricevute presso tutte le na- 
zioni , che propriamente costituiscono quello che di- 
cesi dritto naturale delle genti ^ quanto se siano stabi- 
limenti da essi derivati , o pure formati colle aggiun- 
zioni , e detrazioni , che formano il proprio carattere del 
dritto mero civile. 

Dovendosi adunque tutto lo scibile della giurispruden- 
za porre in chiaro a seconda di un tal proposto piano , 
io mi sono determinato a dividere tutta 1' opera in tre 
parti principali. £ nella prima mi conviene stabilire i 
principii del dritto mero di natura in tutta la sua di- 
stesa } e per ciò fare esattamente, si comincerk dalle con- 
siderazioni sopra i sistemi , e sentimenti dettatici finora 
dai scrittori j indi per piantare il nostro, che si é qui 
accennato , con quella fermezza di argomenti che con- 
viene , ci fa mestieri prima d' ogni altro di dirigere le 
nostre meditazioni sull' intrinseca costituzione della na- 
tura umana , e delle due sp.slanze intelligente c cor- 
porea di cui r uomo è composto , per divisarne il pu- 
ro della ragione , la quale dee essere 1' unica legislatri- 
ce dell' onesto e del giusto di n.itura , o sia del drit- 
to necessario , c per conoscerne 1' impuro , che si dee 
riferire alla ragione piti o meno ingannata , la quale 
è la madre del dritto delle genti , e civile , o sia volon- 
tario. Finalmente si tratterà dell' onesto e del giusto , 
del turpe e dell' ingiusto, delle virtù morali, della co- 
scienza del bene , e del male , degli assiomi generali , 
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a cui si riferiscono tutti i particolari articoli della giil- 
l’isprudenza naturale , della sanzione delle leggi di na- 
tura, delle pene, dell' imputazione , e simili, che for- 
meranno il regno proprio della giurisprudenza naturale. 

L' oggetto della seconda parte sarà il dritto volonta- 
rio , o sia quella giurisprudenza , eh’ è nata daU’arbitrio 
de’ legislatori , e che ha regolato , e regola questo mon- 
do delle nazioni- E questa , come dicemmo , si chiame- 
rii col nome di dritto delle genti , se si parli di leggi, e 
costumi , in cui tutte le nazioni furono , sono , e saran- 
no' uniformi senza bisogno di comunicazione da gente 
in gente; e si dirà dritto mero civile riguardo a quelle 
leggi , e costumi , che sjeguono la costituzione , e la 
polizia di qualunque particolar repubblica. Ma perchè vo- 
lendosi ragionare delle leggi e costumi nati dalle volon- 
tà degli uomini , non possiamo altrimenti formare una 
vera ed esatta idea ; se non siamo intesi di tutte quelle 
tali date contingenze ed occasioni per lo di cui mez- 
zo gli uomini andarono variamente a spiegare le loro 
idee nello stabilimento delle leggi , perciò per non in- 
ciampare in quel comune errore di trattare questa giu- 
risprudenza senza scoprire le origini e le cagioni delle 
di lei leggi e costumi j saremo obbligati di ricorrere 
alle origini j e progressi delle prime società , e repub- 
bliche ; e dalle scoperte di tutto ciò che può riguarda- 
re la vita degli uomini in compagnia tra loro nè yarii 
stati , e condizioni , potremo comprendere le vere cagio- 
ni non meno delle prime loro leggi e regolamenti, che 
di quelle , che di tempo in tempo si andarono spiegan- 
do a seconda dell’ opportunità delle cose medesime. 

In fatti non v’ ha , chi non sia persuaso , che per in- 
tendere il vero sistema del dritto romano non basta di 
alFacciarsi al corpo della collezione giustinianea , nè di 
fermarsi a quei nudi sentimenti dei giureconsulti romani, 
senza penetrare nelle origini , e progressi della forma di 
quella repubblica , per formare una perfetta idea del- 
le cagioni, delle necessarie variazioni nate dai cambia- 
menti della polizia , e dallo stato della nazione romay 
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pa. Or se tanto conyiene di meditare per intenderò ap- 
pieno i regolamenti e le leggi di una repubblica , con 
qual coraggio si potr^ dar giudizio del dritto uniforme 
delle naziqni tutte senza I* indispensabile , ed esatta ri- 
cerca del sorgimepto delle prime unioni di uomini coi 
loro avanzamenti e progressi , per potersi comprender 
le origini e )e cagioni di tali leggi e costuipi ? E se 
sappiamo che tali cqstumi furono uniformi jn tut[e le 
nazioni , come potremo scioglier la lingua a ragionarne 
senza intendere la vera cagione di tale uniformità ? In 
somma ^e questo mondo delle nazioni è stato formato 
dagli uomini , come sarà possibile di far idea delle lo- 
ro leggi e costumi , senza prinaa sapersi e determi- 
narsi la formazione di questo t^l rnondo degli uomini ? 
Parlasi con tanto studio e con tanta franchezza dai scrit- 
tori del dritto delle geqti del doniiqio delle cose , del- 
la potestà patria , delle successioni C traslazioni dei be- 
ni tra gli uomini , del dritto sacro , del pubblico , del- 
I9 guerra , della p^ce , e simili ; ma se non sappiamo, 
quali siano state le vére origini di tali ^tabiljmenti col- 
le loro cagioni e variazioni , guai giudizio mai se ne 
potrà formare, massime se (come si è fatto finora) 
siensi confusi i principii del dritto necessario col volonta- 
rio ? Chi non direbbe d’ essersi impiegata tanta fatica 
senza raccogliersi quell’ utilità e quel frutto , che se ne 
dovrebbe sperare ? 

Il perchè per tentare almeno , quand’ altro non riu- 
scisse , d' incamminarci per U vera strada , in primo luo- 
go sarà stabilita in confronto delle altrui opinioni la ve- 
ra nozione di questo dritto volontario , incli si propor- 
ranno alcune verità di senso comune ricevute , e pra- 
ticate costantemente da tutte le nazioni ; quali verità ci 
somministreranno il vero mezzo da inoltrare le nostre 
ricerche fino alle prime unioni d| uomini ; e con que- 
sti preventivi jireparamenti ci studieremo di unire in- 
sieme colla investigazione del materiale, per cosi dire, di 
tal vita d’uomini uniti, Tanima e lo spìrito dei medesimi 
pello spiegare le idee per i loro regolacàeati , affinché 
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n6 possiamo intendere insieme coi progressi della vita del 
genere umano, i progressi altresì delle umane idee nel- 
jo stabilimento delle leggi e costumi. £ per ciò fare 
con maggior chiarezza e distinzione , divideremo que« 
sta vita in tante etadi , che saranno tante epoche distia- 
te , in cui troveremo le variazioni , o per meglio dire 
i proseguimenti e gli avanzamenti degli stessi costumi a 
seconda degli avanzamenti del materiale , che dee for* 
nii’e r edilìzio di questa giurisprudenza. 

■ Con questo metodo riuscendoci di scovrire le cagioni, 
e le origini del dritto uniforme delle genti , ci si apri- 
rà con maggior facilità la strada a poter comprendere , 
quali siano quei tali costumi e leggi , che dalle prime 
unioni di uomini vennero trasportati , o per meglio di- 
i-c ritenuti nelle formazioni delle prime repubbliche; e 
come le derivazioni , aggiunzioni , e detrazioni nate da 
questi stessi costumi , producessero dentro le repubbli- 
che quella , che dicesi giurisprudenza civile ; e come, e 
per quali cagioni questa civile sia diversa nelle repubbli* 
The di varia forma di polizia , e di varie occasioni ma- 
leriali ; ed inoltre per quali cagioni veggasi spesso uni- 
forme almeno in buona parte, e nei capi sostanziali nel- 
le repubbliche , e nazioni regolate con simile forma di 
governo; e come finalmente, e per quali cagioni tra que- 
ste repubbliche se ne ravvisino le diversità, e variazio- 
ni delle cose meno sostanziali , o pure di quelle parti- 
ctdari , che nascono da particolari cagioni. E questo, per 
' dirlo qui di passaggio, dovea esser il vero disegno del- 
l’opera dello spirilo delle leggi per poter consentire mai 
sempre l’autore con se stesso , e per ragionare dalle ca- 
gioni agli effetti , e non dagl’effetti alle cagioni , come 
pare, che egli per lo più abbia fatto , per non aver dato 
al suo lavoro quei principii, e quelle origini di cose uma- 
ne , ch’erano troppo necessarie per condurre con felice 
'successo la sua nubilissima impresa a quel fine, che ai 
eia proposto , e per divinare il vero interno spirito del- 
le leggi cosi private , che pubbliche. E sebbene la sto- 
ria delie leggi romane, -e i fatti di tal nazione gli ab- 
'Jomì. 111. 8 
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lìaiió dato gran lume n trarai alla meglio da questo im» 
paccio , pure bisognava meditare rnaisempre i fatti colla 
metafisica, o sia derivargli dnH'iadule del pensare uma- 
no f più 0 meno traspoi-lato dai propri aCTeUi ; e quivi 
avrebbe trovato le regole costanti da potersi adattare sc> 
rondo i ran stati , e condizioni ad ogni genere , e for- 
ma di repubblica. 

Nella terza parte finalmente col mezzo dei gik stabi- 
liti fondamenti con tutte le sue parti » e conseguenze 
ron menò del dritto necessario , obe volontario, procu- 
rerò di raccogliere il frutto della prima , e seconda par- 
te ) boti puiTe in prospetto la giurisprudenza universale 
in tulli i suoi capi , ne' quali si distinguerli secondo i 
proposti principi! ciò che deriva e si uniforma alla ret- 
ta ragione , da ciò che è nato daU'autoritk $ e nel tem- 
po medesimo scorgeremo ciò che ha comandato runi- 
forme autorità dei legislatori , eh’ è propeiu del dritto 
delle genti, e ciò che è stato prescritto dalU particolare 
autoritk mera civile , che noi ravvisereino; nella tanto 
speciosa repubblica romana , delle di cut l^gi ci è per- 
venuta quasi intieramente la notizia , ed in cui possia- 
mo riconoscere i modelli di tutte le altre. 

Ma per poter riuscire con qualche successo in questa 
iitilissima impresa , ci fa mestieri prima d'ogni altro di 
piantare gli assiomi generali , a cui si abbiano a riferi- 
re tutti i capi deU'aniversal giurisprudenza ; affinché le 
acìentificlie verità di questa disciplina abbiano I loro ge- 
neri, in coi siano comprese. Quindi senza brigarci a for- 
mare di propria idea tali assiomi e precetti generali ^ 
renderemo le dovute grazie ai giureconsulti romani, ed 
a Triboniaho, che tra i di loro illustri scritti seppe con- 
‘servarci queU'aureo detto di Ulpiano (a) : iuris praece» 
pta sunt haec ■: fioneste vipere , ahernm non laedere * 
suum cuique tribuere. Questi tre assiomi, e precetti ge- 
•nerali quantunque, © come troppo volgari tra gl’inter- 


’(a-) L. tov de iustitia , et iure. 
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preti del dritto romano , o come «pacciati dalla bottega 
d'nn romano giureconsulto , sieno ^tati guardati con dir 
•prezzo dai giureconsulti del genero umano ; pure egli 
sembra di doversene tener conto, non tanto per riguar- 
do di chi gli propose , e di quei che gl’interpretarono, 
che per ciò che sono in se stessi. Sebbene una tal botte;- 
ga non merita quel discredito , che forse entrò in men- 
te di cosi sublimi ingegni; perchè non solamente io non 
credo , che Ulpiano ne fosse stato il primo autore , ma 
che piuttosto gli avesse egli appresi, e trascritti dalla più 
sensata doUrina de' filosofi. E poi dovrcbbonsi ricorda- 
re, che il meglio delle loro opere è tutto trattò dalla fi- 
losofia di quei romani giureconsulti , cui si resero trop- 

{ IO ingrati nel calunniargli, quando costoro nei partico-^ 
ari articoli si avvalsero spesso, come doveano, delle ra- 
gioni civili , ed essi vorrebbero , che ne additassero le 
naturali, o pure , che riformassero le determinazioni ci- 
vili , come se il dritto mero civile potesse interpretarsi 
colla ragion naturale , o gl'interpreti potesseso far da le- 
gislatori. 

Or gli assiomi generali della giurisprudenza universa- 
le secondo il detto di Ulpiano sono tre , cioè : honesls 
vivere , alterum non laedere , suum cuique tribuere . 
Qualunque sia la dissensione nata tra gl'interpreti del 
dritto rom.-ino suU'intelligenza precisa di cadauno di lo- 
ro^ non essendo questo il luogo da disputare su tale ar> 
ticolo , mi contenterò solamente di qui proporre quella, 
di cui dovrò avvalermi. 

II primo precetto honeste vivere riguarda propriamen- 
te il dover deU’uomo quanto alla condotta di se stesso, 
e che riflette quella , che dicesi onestà nel far uso del- 
la retta ragione per moderare i propri affetti, e per l'eserr 
cizio di quelle virtù noorali , che costituiscono 1' onestli 
dell'uomo considerato nella condizione df solitario, e mo- 
nastico. £ poiché l’onesto altro non è , come si disse , 
che nelle azioni eleggersi il vero bene ; perciò qualora 
l’uomo elegge il vero conosciuto per la propria condotta 
del suo essere , allora egli vive onestanqente , cioè vive 
Tom. Ili 8 * 
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polla legge del vero ; ragion per cui i latini disierò vo- 
re vivere per significare il menar vita onesta. 

Gli altri due precetti alterum non laedere , e suum 
cuique tribuere appartengono propriamente alla giustìzia, 
la quale consiste , come si é detto, nella retta distribu- 
zione degli umani vantaggi per consigliare al bene uni- 
versale del genere umano ; per cui tutti gli uomini so- 
no egualmente formati in società di vero , e di utile 
uguale , che i giureconsulti romani chiamarono cogna- 
tio naiurae. Per un* tale cognazione di natura trovan- 
dosi gli uomini nella condizione di comunicarsi il vero", 
e r utile , sono obbligati di regolarsi colla misura del- 
l'equo , o sia del giusto , affinché coll’ineguale distribu- 
zione non si offenda il bene universale della società. Ma 
dirà taluno , che per determinare l’assioma generale del 
giusto bastava uno di quei due precetti, senzachè se ne 
s^bilissero due distinti , cioè alterum non laedere , e 
suum cuique tribuere ; poiché così l’una , come 1’ altra 
espressione viene a comprendere }a stessa idea del giu- 
sto. Io nondimeno rispondo, che qqesta distinzione di 
fali due precetti rendesi troppo necessaria per ragione 
della vana misura della distribuzione, che può aver luo- 
go nella comunicazione del bene universale , e perciò 
ì'alterum non laedere riguarda una misura diversa da 
quella , di cui deesi far uso nel suqm cuique tribuere. 

E per accennare qui solamente la vera nozione di que- 
sti due precetti, diciamo , che la comunicazione del he-* 
nt può considerarsi in due aspetti, cioè l’uno tra perso? 
ne di egual condizione, l’altro di condizione disuguale, 
sicché \alteri(,m non laedere riflette propriamente la di- 
stribuzione tra soci di ugual condizione; ed il «uum cui* 
gue tribuere riguarda la distribuzione ira persone di con- 
dizione disuguale. La prima si ravvisa tra congiunti di 
sangue , tra amici di particolar società d’ amicizia , tra 
cittadini, in soqima tra tutti gli uomini considerati nel- 
lo stesso stato , e condizione ; onde nacquero nel mon- 
do sQcievoie degli uomini quelle , che noi diciamo con- 
sanguinità , 'cognazioni , *micteie, cittadinanze, naziona-. 
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lità tra quei della stessa nazione, ospitalilìi coi peregri- 
ni , ed unaanità in fine tra tutto il genere umano. E 
poiché iiT questo aspetto di soci di ugual condizione la 
regola -del giusto vuole che si faccia una misura per 
tutti semplice ed aritmetica, quanto a dire, di dover- 
si dare ad ognuno il /an/nnc/em, cioè una uguale quanti- 
t?i a tutti , perciò si stabilisce quel precetto : allerum 
non laedere , che vale lo stesso di doversi dare il tan-^ 
tandem ad ognuno de' soci: perchè in questa ragione di 
societli tutti vengono considerati del pari. 

Air incontro la socielii tra persone di condizione di- 
suguale , che propriamente dicesi regimen , è quella , 
che si considera tra padri , e figli , tra potestà civile , 
e sudditi, e tra persone di maggiore, c minore digni- 
tà , e nterito , a simiglianza di quella ragione di socie- 
tà disuguale , che corre tra Dio , e gli nomini. Ed in 
questa società di persone di condizione disuguale avrà 
^luogo la misura geometrica proporzionata al merito, ed alla 
condizione di cadauno, sicché siccome nella società tra egua- 
li la conrunicazione del bene dee regolarsi colla misu- 
ra del tantundem , così in questa tra disuguali debbono 
bilanciarsi le parti a p.'oporzione del merito , e condii 
zione di cadauno. E perciò si è formato quell’ altro pre- 
cetto del suum cuique iribuere , che vale lo stesso di 
darsi a cadauno il suo ; e suo propriamente significa 
quel che sia proprio di uiio a distinzione deU’altro; per- 
chè , secondo la diversità de' gradi di merito o di pec- 
cato , si dee distribuire il premio o la pena. In una pa- 
rola amendue questi precetti derivano dallo stesso fonte 
della giustizia , che vuole l'aequum bonum , o sia il be- 
ne uguale a tutti ; ma perchè quest’ uguaglianza di be- 
ne deesi variamente distribuire nella società degli ugua- 
li , che in quella de’ disuguali , perciò l'aequum bonum 
nella prima si regola colla misura del tantundem, e nel- 
la seconda l'aequum bonum si ottiene colla misura di 
proporzione. E quindi è che l' allerum non laedere dee- 
si riferire alla prima , ed il suum cuique trìbuere alla se- 
conda; ina tutti e due questi precetti riconoscono l'aequum 


bonum per loro fopdanieiital principio. D'iè mi *i dica , 
che le contiderazione tra^ 1' inferiore e il superiore non 
•i poisa riferire a ragipne di società , ma a dritto , che 
abbia l' uno verso dell’ altro ; poiché questo tal dritto 
non può nascere da altro principio , se non dalla con- 
dizione, diversa , in cui si trovi quell' uomo , che con- 
vive in s.QCÌetà coll'altro ; in maniera che se si avessero 
a considerare in una stessa condizione di societit tra lo- 
ro , non ci sarebbe ragione, per cui ij padre di fami- 
glia , ed il principe abbiano a regolare la condotta de* 
foro figli, e sudditi , e ebe costoro si ino obbligali ad 
ubbidirgli. JE siccome in tutti gli altri riguardi di' so- 
cietà d’uguali lo stesso padre , e princioe sono obbliga- 
ti di serbare coi figli , e sudditi le leggi, che sono com- 
prese nel generai precetto Ae\V qltfiriim non /aeje/'c* , co- 
me coo$iderati tra loro di egual natura, e condizione: 
cosi qualora si tratti di regolamenti , che riflettano la 
condizione di figlio ^ o di suddito verso il padre u princi- 
pe , allora tal preciso riguardo di diversa condizione tra 
loro , o sij^ ( ciò che è Io stesso ) di s«)cictà tra disugnali, 
fa , che cmqufi 9 uum (ribuatur , cioè ; che ad ognuno 
di tali soci si presti quello, che dulia retta ragione vien 
prescritto in tale coqdizioue di society tra disuguali } e 
che perciò $i dia a cadauno di loro il suum , quanto a 
dire il proprio dell’ uno o distinzione dell’ altro. 

Ed ora finalipente possiamo comprendere , se questi 
tre precetti usciti d?l magazzino d’ un romano giure- 
consulto siano degni della sapienza dei giureconsulti del 
genere umano , e se in tre brevissimi assiomi si pgssa 
meglio racchiudere tutto lo scibile dell' onesto , e del 
giusto , 0 se poteapsi formare più propri , più perspicui, 
e più veri. Ragion , per cui non mi sapranno ripren- 
dere , se r autore delia verità mi obbliga ad abbraccia- 
re queste tre vere massìute abili a comprendere tutte le 
verità della giurisprudenza universale. Quindi è , che 
nella terza parte , io cui sì dovrà trattare di tutti i ca- 
pi in particolare del dritto universale , saranno questi 
(ifiitribuiti , 9 riferiti ai tre assionti » e precetti gene- 
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ralì , ed allora vedremo altresi , le tutto cadrà a livello, 
e se vi sia nel codice del dritto universale minima scin> 


lillà di legge, che non meriti d' esser compresa nei tre 
assiomi. Sebbene , quand' anche ciò non riuscisse , non 
mi potranno tacciare, o di aver trascurato d' apprender* 
gli dai loro scritti , o di non aver potuto formargli di 
propria idea ; poiché quanto al primo io già mi sono 
dichiarato , o di non avergli trovali , o di non aver pò* 
luto comprenderne i rapporti , e quanto al secondo, sa- 
rò d' accordo con essi loro nel confessare la debolezza 


del mio ingegno , e di non aver saputo meglio stabi- 
lirgli. 

Ed eccoci al termine di (questo saggio , in cui mi pro- 
posi di dar conto dei principii fondamentali del dritto , o 
delia maniera , come io penso di disporre tutta la ma- 
teria nell' opera principale. Or se lo stesso amore della 
verità , che mi ha menato a scrivere con libertà sovra 
pii altrui sentimenti , dee animare g|i uomini dotti ad 
impiegare la maggior forza dello ingegno nella ricerca 
della scienza del costume , la quale pur troppo c’ inte- 
ressa , quanto ci dee esser cara la condotta di nostra vi- 
ta : mi persuado , che gli uomini di lettere non mi sa- 
pranno riprendere , se prima di dar fuori l’ opera prin- 
cipale , ho creduto di consigliargli con dargli conto del- 
la idea propostami , per esser da essi loro illuminato , 
e per ricevere con tutta l' indifPèrenza , e colla stessa 
legge del vero i loro insegnamenti. Mi lusingo perciò 
di poter attendere i liberi loro sentimenti , dichiarando- 
mi pronto a seguire |a verità , da chiunque mi verrà 
proposta ; e siccome io sono alieno dalla voglia di con- 
tendere , cosi sarò obbligato a chi vorrà compiacersi di 
farmi pervenire un giudizio sincero , eh' é il vero ca- 
rattere del filosofo. Ed io son d' avviso che 1' errore, 
il quale è il massimo male deU’ uomo, anzi che inna- 
morarci , non può recare allo spirito , che 1' ultimo do^ 
lore , da cui ognuno dee procurare di liberarsi. 


IL FINE. 
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CAPtff 

fundamentum ìuris naturqe fiierUò pónitur iri 
cognitione ordinis aeterni , et iricomnìutabi- 
ìis y cui adtiones nosirae confòrriiari possirìt , 
ac debeant', Joannes Baptisla P^icó. Verum 
pra iuris fundamenio consCitneris vet scntit 
nobiscum , vel nuIlUm peculiare fundamen- 
tum assignat, ^ 

Ji's iatn pracstitutis, quae qap.Vl. supenorls libri dictaf 
sunt de primo iuris naturalis principio in custodia ordi- 
nis posilo , hlc nobis vi» ull» opus est probatione , ut 
cvincamus , istiusce iuris fundamentum esse cogitalio^ 
netn ordinis aeterni , et incommutabilis ; ordinis iU‘- 
quam , non iam ilUns y qui ad solam pertinet contempla*-^ 
tionen) , sed cui conforn\ari passini, ac debeant actio- 
nes honrdnum liberae. Ratiq in promptu est. Nani 6x 
una parte in actionibus liberis eo ordine dirigendis , séU 
in eisdem actionibus tuie ordini coiiformandis ( qUae 
actioiies ita ordinitae prò diversitate materiae vel honó- 
stac , vcl iustae dicUntur , ut adnotavimus supra ) tó^ 
lum impenditur ius naturac ; c% alia parte, tali ordine' 
ignorato id obtincri nullatcuus potest.’ IgitUr Cogivitid 
J'om. III. q» 
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haec ccnscnda est fundamentiim , cui totum iuris na- 
tuiMc aeiiiftcium soperextrui debeat ; seu faos , unde 
haurìenda sint officia quaelibet naturalia. Sed cuiquam 
Ibi-tasse videbitui* potius dicendiim, quod ipsemet ordo , 
non ordiuis cognitio sit iuris naturalis fundamentum . 
Per me quidem , si ita qiiis loqui voluerit , licei : dum- 
niodo fateatur , necessariam esse huiusmodi cognitio- 
nein saltem ut conditionem , sine qua in ac disciplina 
acdìficari non potest. Verum si adhuc accuratius quis 
loqui voluerit , dicere , ut ego arbitror , pjterit , quod 
lognifio ordinis sit fundamentum iuris natiirae, prout 
disciplina quaedam et scientia est ; ipse autem ordo 
sit fundamentum iuris eiusdem , prout ius istud offì- 
ciorum omnium naturalium coniplexio est , proindeque 
facnltntis , ac scientiae moralis obiectum. 

Sed quomodocumque id demutn se habeat , certum 
exploratnmqiie est , buie ordini convenire dotem fun- 
daincnti propriam , aut certe praecipuam , videlicct 
firmitatem , seiistabilitatem qiiae totam disciplinac huius 
amptissimae niulem sustinere valeat : qnam quidem or- - 
dinis dotem tunc cipressi , cnm illuiu aeternurn , et 
incomnmtabilem dixi. Ncque vero hic opus est , tiisius 
de lìmiitate ordinis disputare , tum quia per se ipsatu 
in omnium r icurrit oculos ( quis enim non vidcat , ex. 
gr. ordinem dependentiae creatiiracum a creatore, et sub- 
icctionis hominum ad Deum , aequalitatis vero inter 
eos , qui eiusdem naturae sunt , esse penitus nccessa- 
rium?)tum etiam quia hac de re et aliqua diximns 
supra , et inferius plura dicemus , cum de immutabili- 
tate iuris naturalis sermo erit. 

Sed nec proprietatem aliam , quae ad constituendum 
moralis disciplinae fundamentum piane necessaria vi- 
detur , ut nempe sit fons et caussa obligationis mora- 
lis , ipsemet ordini deesse constai ex saepe citato loco , 
albi hominem ad ipsius ordinis custodiam per se obli- 
gari demonstravimus tum ex eo , quod ordo in se con- 
tinoat rationem boni , ad quod naturali coiislitntioiie 
fcrtur nostra vuluntas ; tum ex eo , quod existcntiae 
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ipsins auctor sit Deus ; tum demuinvquia ciusdem cu* 
atodia est uuicum , quod nobis suppetat , praesidium', 
quo felicitatem , in qua ferimur naturali impulsu , 
possimus nobis utcumque comparare. 

Novum verbis saltem tenus , iur. nat. fundamentunri 
proponit Io. Baptisla Vicus in libro de iuris naturalis 
principio uno et fine uno. Placet eius scntentiam verbis 
referre l^icolai Concinne 0. P. ac metaphysices profes- 
aoris Patavii , qui ita in libello cui titulum fecit Ori- 
gines et fondamenta , et capita prima iuris naturalis et 
gentium , eam explicat : Iuris naturalis fundamen- 
tum quaerendum est : quod ego cum ingeniosissimo at- 
que eruditissimo viro loanne Baptista Vico positum 
esse contendo in cognitione veri , non qualiscumque quf- 
dem , sed eius tantum , quoti hominnm officiis perso!- 
vitur. In cuius rei qualemcumque facit confirmationem, 
quod ì quemadmodum vir laudalus observat , locufio 
volgaris latina eroi , sed origine satis sapienti , ut ve- 
re vivere prò rectae naturae convenienter vivere dicere- 
tur ; sicut extat apud Terentium , qui , prò concici 
stylo , communi vulgi sensu loquebatur. Recta autem 
natura , hominis propria , est ratio recta , cuius pro- 
prium est Veruni nosse. Homo igitur rectae suae na- 
turae convenienter vivit , quando ex vero , aut vere vi- 
vit : id quurn facit , honesle quoque , bene , ac iuste 
vivit. Quod narnque est verum , dum mente aut ratio- 
ne cognosciiur , idipsum est honestiim , bonum , ac 
instum , dum animo seu voluntute eligitur , atque per- 
ficitur. Vemm enim, seu veritas nihd est, quam men- 
tis , vel rationis cognitio cum ordine rcrum consentiens : 
in cuius proinde ordinis amore , delectu , usuque, con- 
sistii ornnis animi nostri houestas , bonitas , atque iu- 
stitia. Ergo verum , quod actionem officiumque respi- 
cil , primum est fundamentum iuris naturalis. Veruni 
dum haec attente considero , nihil in ìis quoad substan- 
tiam video , quod non sit illud ipsum fundamentum a 
nobis paullo ante propositnm et explicatum. Etenim f^e- 
rum , quod actionem officiumque respicit , quid demum 



est , ni$i naturalU orda renim , cui dctiones nostrae 
conformari possunt , oc depcnt ? Feycot profecto verba , 
quibuf Ferum , seu veritas hic defìnitqr esse mentis 
vel rationis co^nitio cum ordine rerum consenthns. Ifon 
potest sane huiqstnodi verum ac veritas aliter actionem 
ùfficiumque respicere , nisi quatequs cognitio , qaae Cum 
ordine rerum consentii , actionem ipsam , of^ciumqae 
regit ac dirigit iuxta eutndeo) ordÌRem , praescribendo 
nimirum , vel indicando , qaaenam actio eidem ordipi 
conformis sit , quodve of/lctum sit ipì coRsentaneum; 
qupd periqde est ac statnere , ordiqem esse regulam 
ontnium officiorant moraliun) : adeoque fundamentum 
totiqs ioris naUirae esse Ipsummet prdineni , sea co- 
gnitionem eiusdem. Verumtamen , nt qood hac de re 
sentio , libere dicaip , quid nepesse erat , si res ita se 
habeat , cuna F/co rem apertissimant > clarissimamque , 
ac pene vvilgarem vel yerbis obscurioribus involvere , 
vel ita proponere , ac si novurn quid in luc'em esset 
productum ? Quumque speclalis snppetat et aptissima 
Ordinis appcllatio cur fllnm sub generali * Feri nomine 
proposuit , et adiuncUs tantummodo definivit ? Verum 
enim esse alioqui modo aliquo fnndamentum cuiusU- 
bet scientiae , adeoque et ipsius iuris naturalis , qui» 
ignorat ? Omnis uttqne scicntia versatur circa Verum 
omnis cxordium ducit ab aliqua cognitione vera oninis-» 
(|ue ycris consta^ propositionibas , quae nonnisi ex ve- 
ro, Sdì iuxta consuetum loquendi modum , ex veris 
principiis deduci possunt ? ac disciplinam quoque mo- 
ralem non qualicurnque pero , sed co , quod hominum 
officiis persolvitur f seu pero morali nitf,- aeque mani- 
lestum est , ac metaphysicam verum metaphysicam , et 
mathesum verum mathematicum , et quameumque de- 
mum scicntiam verum sui generis hoc catione prò l’un* 
dameuto habere. 

Ccterum non placet pmnimode quae hic proponitur 
ì’cri seu vcritatis idea : pam *i hic veruni generaliin 
accipiatur , definitio nimis nfcta videtiir : quemadmo- 
dum cnini non solus ordo rerum , sed rcs ipsae qug- 
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qne in se qbiccliim shnt mentis et cognitìonis , ita con- 
furmatid mentis atqùe ratidnis non in solò òròirìe lo-^ 
Clini habet , sed etiam iri rebus ipsis j sive non tantum 
respicit ordinerrl in rebòs positum ^ sed et res ipsàs : et 
idcirco non videtur , ùniversam , oninemque veritatenti 
consistere posse in consenso mentis seù rationis cum 
ordine. Si auterii de vero tantummodo morali sermo 
sit , tunc‘ definitio nimis ampia videtur: extai enim 
cliam ordo , qui aciioneni officitim(jué respicit nuUum, 
eo qiiòd actiones ei Ubere contormari non pòssùnt ; cuius- 
modi ex. gr.- est ordo qui irt matimis nuius universi 
partibns , Coelo , Terra , Planetis etc. relucet : qui quan- 
doquidem .solius contcmplationis subiectum est , de eo' 
propierca dici non potest , in eiùs ordinis amore , de- 
lectil, ustlq Ite consistere omnem animi nostri honestatem^ 
bonitufern , atque iustitiam : Verum igitur mora/e coar- 
ct.mdnm est ad id generis ordinem , cùi actiones no- 
strac liberae cont'ormari possint , ac debeant : prout nos 
quidem in liuiiis paragraphi epigraphe coarctartius. 

Sed neque iliud piene satisfecit , quod verum , ad 
veritatern absohite in consensione mentis , seu rationis 
reponat. Quuni enim duplex distinguatur uertini , aliud 
quod rebus ipsis rnsidére òoncipitur j et aliiidi quod 
menti ; nam et dicitur veriis homo , et vera hominis 
idea ( illnd veruni obiectivarn , hoc /brma/e distinctkmis 
graiia logici vocant ) , postcriils tantnm'nlodò in defini- 
tioiie illa exibetur , qltae nolionem veri per mentis seu 
rationis conseiitionem , seu per cognilionem ciim ordine 
rerum conserti ientent tradit : nain quod alterum verum 
atlinct , illud potlus reponetiduin est in conséntione 
ipsarum rertim cum mente divina ^ seu cum archetypa 
Dei ù/ea , quait» in consentione , vel conformatione men- 
tis , seu rationis cum ipsis rebus. Et haec dieta sint de 
Fi'ci doctrina , prout a p- Concina proponitur. 

Nou multo vero post quam haeC scripslssem , Roma 
periata niihi est disertatio ab Emanuele Dunio Ueapo- 
Ijtano iurisprudentiae in romana academia publieo prò- 
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fè!=5ore , italico idiomate exnrata (a). Qiuimque ex cnis 
epìstola nuncupatoria intellexissem , hoc in libello , duce 
praclaudato Vico ( quem non tantum aeternunj nationis 
sane decus , sed etiam sublimium ingeniorum , qiiolquot 
fiieriint , quin et phylosophorum omnium , magisirum 
appellai ) ppoponendum cibi sumere, (rado , disiectoque 
opiniontim vulgo obtinentium aggere , integrum , accu~ 
ralumque iurisprudentiae universalis eo rpagls ruinosae , 
quo pltiribus suffiiUa est adminiculis , systema, illudque 
omnibus, quae hucusqtie tradita sunt , systematibus longe 
dissimile ; magno incensus desiderio splidam hanc , no- 
vainque addisceudi doelrinam , avide , attenteque perlegf 
<|uidquid ille imprimi* ex mente f^ici circa iuris naturae 
l'uncUmentum Iriidit , celerà commodius postmodum vi* 
aurus,. Verum ut ingenue quod sentio , ìatear , nihii in 
ea comperi cuios caussa ab iis , quae actenus scripsis- 
sem , mihi recedendum existimarem! miratus sum potius 
eum inter aysteniata , quae mbsistere non passini, illud 
etiam enumerasse, quod ordine reruni nititnr ; quum 
ipse non aliud possit, meo quidem iudicio, veri nomine 
intelligere , uisi yelit iuris natur^is principium ac fun- 
daujentum esse aut i*en/m abstracte sumtum , aut yagam 
aliquam , indeterminatamque veritatem. Ceterum quae 
adnotavi in Ficum , ea quoque quadrant in Dunium 
qui ipsius doctrinam explicandam propngnandamque 
suscepit. Hic vero diu anceps haesi mecum ipse deli-»- 
berans , num ulterius' aliquod eorum , quae in rem , 
qua de agimus , proponit et desserit ille , examen ih- 
stituerem; an potius celerà omnia Intacta praelerirem. 
Demuin quum ipse profiteatur solemniter , se libentcr 
alioi'um iudicium de assumto libi opere auditurum ,, 


(a) Integra huius dissertattonis inscriptio hacc est: 
Saggio sulla giurisprudenza universale , in cui si propone 
altresì la metodo , colla quale sarà piènamente trattata da 
Emmaiiuete' Duai professore di giurisprudenza nella pu- 
plica Università dei studii di Roma. = In Roma MDCCLX 
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rem ei gratanr me facturum potavi , si sincere , si can- 
dide , si liberaliter , prò ingenti mei lenuitate nonnulla 
proponerem , quae , ut minimum , maioris alicoiùt 
elucidationis indigere videantur. 

Pracfatur Uaqoe il!e , omnia notare adhuc in disci- 
plina morali; non quocl isthaec doctrina suaple natura 
incerta sii ac d ubici , se<l quia hactenus èrratum" CT? rrt 
consfifuendo fundamento quO niti de6èat y susbèntar^ue 
hoc aedi/iciuni : /line non m rum , subdit ; si-systemalà 
omnia ad baec usque tempora procusa dlf/icuìtatibus 
et coniradictìonibus impiega comperiantur. Quibus certe 
vei bis, tnm quid de tot auctorum , qui in illustrando 
iiiie uninrae insud-irunt , studio ac labore sentiat , satis 
in'lièal ; tnm certam spem facit , non probabile tantum^ 
MiU vei i^imile , sed certum , dilucidum , evidensque iuris 
jaiiii-i sv'tema se datnrum ; quo et omnis probabilitas, 
ac verisiiiiiliitnio scientificac certitudini locum dare co- 
ga'ur, et auctorum huc de re dissidia penitus sopiantur 
ijiio niliil verilalern amautibus carius, nihilqtie contin- 
geie {.utesl oplaiius, Ulinam vero hoc illi tam feliciter 
cenai , (jiiani liberaliter pollicetur. 

Pi im ipio illnd sibi constituendum , et a nemine infi- 
ciainltiin , ptilat , unicum esse debere omnium oninino • 
quae homo scire potcst , universale principium •, quia unica 
est , iiiqnit , fucultus intelligendi j et unicus usus ( seu 
modus utendi ) tedis facuilatis in quacumque cognitione^ 
cuius capax sii homo : hoc vero procul dubio aliud non 
esse, quam VEhUM. At illud hic displicet , quod vir 
cl. non praemonuerit , quid hic intelligat universolis 
' principii nomine: nani quicunque hac caret notione , 
de huius raliocinii rectitudine indicare non potest. Si 
enim universalis principii vocabolo quidpiam intelligat, 
onde veritates omnino omnes , quas cognoscere homo 
valet , dedncendae sint , ut ipsa principii vox , videtur 
ìmiuere et ita a philosophis sumi solet , nihil proficit: 
nani ex vero absoluto , abstractoque nihil deducitnr j 
verum autem unicum in concreto, seu proposhio aliqua 
vera , onde mime scibile deduci possit , ac debeat , nulla 
Tom. III. IO 



datiir : ac si darclur , ea potius proponcnda foP«t fao- 
quarn unìvcrsole scientiartini omnium ijrinci/jium, qnam 
verum generalim acceptum. Si autem per universale 
prìncipiuni «ignificare vciit , unicum esse acientiarum 
ohiecfum (qiiod «jlummodo colligi vidctnr ei eo, qood 
unica sit inlelligendi facnllas , et unictts eius wendi 
iiìodiis') illudcpie esse verurn , hoc imprimis est viilga- 
tissimum, nulliusque indiget probatiunis : qnis enìm 
ignorai aut ignorare potest , quemadmodum unicum est 
obiectmii visus co/or, quemadmodum auditus jonus etc. 
ita facultatis intelligenlis , omniuiuciue eius actuum ob- 
iectum esse veruni ? Sed ut practeroam , non salis apte 
nomine princìpii designar! obìectum^ cuinam usui id esse 
potest quuui de firmo scienliarum et praeserlim disci- 
plinae moralis rundauiento quaestio versaiur? Sed verum, 
ait ille , est unicus universalis character cuiuscunque 
cognitionis sdenticene ; quia tunc didlur verum , quum 
res perfeclc cognoscilur : et perfecte cognoscere illud 
proprie est quod dicitur verum. llaud ita commnniter 
sentiunt logici , apnd quos universalis character scien- 
tificae cognitionis non est veruni , sed evidentia , qua 
certo cognoscitur verum : nam et cognitio tantum 
probabilis saepe vera est : et perfecte cognoscere non est 
projirie verum , sed certa et evidens cognitio veri. Hinc 
quum dicere pergit i adeo ut , quando mens ita persuasa 
est de percepta cognitioiie , ut nullus relinquatur dubi- 
tationi locus , tunc dicitur cognitio vera , rectius dixissel: 
fune dicitur cognitio CERTA. Et sane Punius certum 
seu indubiiini cum vero confundere videtur ; quod non 
est salis periti philosophi. 

At salteni claram veri notionem , quae praemittenda 
videbatiir , nobis aliquaudo tradidisset Punius: sed eam 
fortasse ut nimis notarn , praeteriro voluit ; idqne unum 
sibi ex|)Iicanduin proponit : unde oriatur cognitio veri? 
Respoudet ex mente Vici r confonnatio nostrae mentis 
cum ordine rerum , id propriae est , quod producit in 
mentem veruni. Sed hoc ipsum verum in mente pro- 
ductum , aio ego , quid demum est ? Hoc non explicat 
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illc : scd panilo post inclicat ijeqne ab illn quldem. con-t 
lormati'one mentis proiime veruni gi.^nì , scd a cogni-r 
tione , quae ab ea conformatione oriatur. Ita enim ait: 
w/a con/ormalfo cum ordine rerum proprie dicilur RA- 
TIO , et cQgnitio , quae ex ea conformatione oritur , illiud 
^st , quod in mente producit Verum ; atqne ita verum 
noimisi mediate ex ca conformatione orjtùr. Fateor haec 
me non intelHgere , pracserlim qupm etiam innuere 
▼ideatur , verum esse rem ipsam : nam haec habet pro- 
xime ante : men5 cognoscendo realitalem rei, cognoscit 
per consequens verum. At res , vel realitas rei non est 
Quidpixm ab ea meqlis conformatione . sire a cognitione 
productum. Noq satis ergo videtur sese explicare Dunius', 
ncque enim a(inl ex cins diclis colligere valemus , 
nisi buiusmodi prìncipium esse id. quod in mente 
producit conformatio eiusdem mentis cum ordine rerum, 
•ive ex eitdem conformatione erta cognitio. Hactepus igi- 
tur non multo prof^citnus in indagatione fundamenti 
iuria naturi^lis. P^ec magis fortasse profìciemus , si veri 
nomine intelligamus vel ipiam conformationem , vel 
cognitiopem ex ea ortam. , vel in ea potius sitam esse 
veri nptionem ; nam illud tantum ex hoc colligitur , 
dictum universale pripeipium esse cognitionem aliquani 
veram. Itaquc fortasse sub bis involucris nil aliud in- 
telligit Dunius , nisi principium universale seu fbnda- 
mentum esse cognitionem ordinis rerum ; quod equi- 
dem u.ti falsum est quoad alias plerasque sctentias, ita 
verissimum de scientia morali ac iuris naturacj ut sapra, 
exposui , et probayi. 

At si hoc intellexit , et significare ille voluit , illud 
ego non capio, cur determinato vero in ordine sito, sub- 
rogare voluerit genericum nomen veri. Et , quod am- 
phus est , cur inter natantia systemata iuris illud etiam, 
quod ordine rerum nititur , connumerarit , et a ceteris 
omnibus longe dìversum appellarit suum : sed parum-, 
per progrediamur. 

Quid sit verum morale , explicare volens , id a vero 
mathematica et metaphysico scccrui asserii , quod illud 
Tom. III. IO* 
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in spia cogniUone sislat ( quod lainen non est nndeqna* 
que verum , nani plures ai.ithetnaticae veritatcs utcnn- 
que rediguntur ad praxim ) ; morale autem acfiones hu- 
manas dirigìL Hoc omnibus notnm est. Ssd bine, ani- 
madverto ego , sequitur , verurn morale esse ipsas regu- 
las et praesci'ipta quibus mores conformandi siint : at- 
que adeo quum ius naturale prò disciplina aiit scientia 
iumptum esse non possit, nisi certa eiusmodi regularuni 
praescriptorumque cognitio, perinde videtur dicerc, in- 
'ris naturalis fundamentnm esse vernm morale , atqne 
asserere , cognitionem eorum , quae hnrnanas dirigimi 
actiooes fuodameutum esse cognitionis regularum actio- 
num : quod quis intclligat? Portasse tamen voluerit il- 
io , verum morale cognitum , seu cognitionem regula- 
rum nioralium esse fundamentnm executionis earun- 
dem , quia voluntas ^ ut ait paullo post , non elìgìl quid' 
quam incognitum j nani voluntas natura sua est pedis^ 
sequa intellectus , quod quidem est vulgo notissimum ; 
verum in eo verlitur difficultatis cardo , ut statualur 
principium seu fundamentum illud , ex quo ipsum ve* 
rum morale dignosci possit : ad quod nihil omnino con- 
fert , si affirmetur , verum eleclum esse verum mora- 
le ; et quum eiusmodi electio ab anteriore pendeat co- 
gnhione, necesse esse, ut principium fundamentale scien' 
tiae moralis sit ipsum verum , quod est principium uni- 
versale oninis cognitionis scientincae. Explicandum por- 
/ro est ipsum VEtlUM , demonstrandumque illud esse 
/ distinctum , ut esse omnino debet , ab ipsis regulis mo^ 
j rum ; quum earum cognitione moralis ipsa scientia 
! confletur. Rine istud verum aliud esse non potest , quam 
i orda , cui actiones nostrae debeaiit conformari. Neo al^ 

‘ liud puto in mente habuisse Vicum quem magistrum 
sequitnr Dunius : saltem illud ei nunquam in mentem 
\ venisse arbitrop , ut istud verum velut fundamentum à 
ceteris omnibus diversum proponeret ; ac minus etiani 
ut fundamentum nostrum in ordine rerum positum uti 
non salis firmum reiiceret. Sed illud etiam in utroque 
tnibi minus probatur , quod modum loquendi hucus-^ 
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qiw tritiim velie videaiitur iuverlere, quun> dicunt , il" 
liid ipsiirn verum , quoti agnoscil rnens eligere volunlci- 
tem ; narn nielius communi , ac recepta phrasi dicere- 
tur, iiitellectum cognosccrc verum, ac bonum sub ra- 
tione veri ; et voluntalem bouum eligere , quod intel- 
lectus tanqùam veruni bonum proponit. 

Pergit vero Dunius sigillatim esplicare, qua catione tuni 
honeslas y tum iuslitia oriantur ex vero: quod nonnisi 
per multas ambages tandem utcunque concludit : quae 
res multo brevius , meo quidem iudicio, confici potest 
ex rerum ordine , ad quem tamen ille non potest non 
postremo confugere : ut quuni aequalcs esse debere uli- 
lium distributiones inter omnes ullimo ex eo probat , 
quod utile cognitum tanquam aequale, quia conformatur. 
rerum ordini, producit illud verum quod aclionem red~ 
dit iustam: quod clarius obvia locutioue diceretur, actio- 
nem , qua utilitates aequaliter distribuuntur, quia ordi-. 
uem servat aequalitatis, quae est inter honiines tum quoad, 
naturam , tum quoad indigentias, esse iustam. Quomodo 
enira aliter per verum elTormari vel reddi potest actio morta, . 
nisi quatenus dignoscitur coni'ormis esse ordini, adeoque 
a ratione dictatur ? Eapropter panilo ante ili : Aequum 
et iustum in utili ex eodem principio necessario oriri 
debet, in quo fundarnenlum habet humanarurn actionuni 
honestas , et iustitia , hoc est ex recto usu, reclaquc di~. 
s'ributione. Qui autern reotunt usum, rectamque distri- 
butionem dicit , aliud per hoc intelligere non potest , ni-, 
si usum, aut distributionem directam a ratione aeterna. 
Subsumo vero ego : atqui huiusmodi usus et dislribu-^ 
tio dirigitur a ratione aeterna , quatenus redditur con- 
formis aeterno rerum ordini: ergo in conformitate cuni 
aeteruo rerum ordine ( qui in usu commcnsuratur ne- 
cessitati , et in distributione aequalitati ) sita est recii- 
tudo eiusdem usus distributionis : ex qua oritur, ut sit 
aclus vel honestatis vel iustitiae. Uno verbo : usus or- 
di natus , seu conformis ordini, qua talis , rectus est: 
et quia rectus est , praescribitur a ratione., et est actus 
virtutis. Ncque verum hic quidquam s.upra iliam con- 
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formitatcm addit sed tnntmn exprimtt, coiiforinkatem 
ipaam revera actui iiiesse. Conforniitas porro istaec co- 
gnita 8Ìt oportet, non quod liaec cognitio sit caussa re* 
ctitudinis , aed quia actus exerceri nequit ut rectus , 
Itisi rcctitudo ipsa cognoscatur. Rine couforniatio men- 
tis cuin rerum ordine , vel cognitio cnni ordine coit- 
scntiens, seu cognitio vera , yel ut loquitur Punius, ve- 
runi producens , ipsuinque demuni verum cognitum 
conditio est exerci^ii actus , non forma honeslatis eius- 
dem. Nescio an satjs mentem hio aperuerim meam ; eani 
certe explicare conatus stim ; nihii enim magia pliiloso^ 

f iho, post falsitatem doctriuae, cavenduni arbitror quam 
ocutionis obscuritatem. Concludo itaqiie : conforma- 
tio , seu conforniitas mentis cum rebus est verum , seu 
veritas in mente , sicuti conformatio , seu cpnfurmitaa. 
rerupi cum idea archeiypa Dei est veruni , seu veri- 
tas in rebus. Conformatio seu conformitas mentis cum 
rerum ordine in rebus agibiljbus est veruni morale , 
seu moralis veritas hunian.'trum actiqnqm directrix^ 
Conformatio , seu conformitas voluntatis cum rerum or- 
dine est bonum morale seu moralis bonilas , vel ho- 
nestas in iis quae sunt ad se ; et iustitia in iis , 
qnae sunt ad alterum. Facile mihi persuadeo , ncque 
Punium , neque alium qqempiam posse in his ppopo- 
sitionibus mecum pugnare et dissentire. Quaecunque 
ergo Punius ad tuendum suum VERUM , ceu princi- 
pium et fundamentum iurisprudentiae universalis in 
medium profert , fundamentum a nobis in ordine re- 
positnnt nullo modo concutiunt , sed potius confir- 
niant. 

Quum autem eornnt , quae hic scribo , scopus tan- 
tum modo sit , praedictum nostrum fundamentum tue- 
ri^, lubeos breyitatis etiam caussa, praetereo qqae obiici 
possent vel centra eius definitionem iustitiae , quam es- 
se ait rectam distributionern utflium , vel contra ipsius 
divisionem societatis , ut altera sit societcfs rationis , al- 
tera societas utiiis , quarum illam spedare ait regnimi 
inielligentiae hanc corporis conservatìoneni , et societa- 
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fem generatali nihil nliiidesse, qnam commuivcatìonsm 
UfUis. Qiiae omnia ex l'ico depronisit; sed vereor an ad 
mentem quoque sempep cxplicarit , in suumque sy- 
Etcma traastulerit. Praetereo deiiiqne qnae liabet pag. 21 
quippe quae ad nos non pertineiit (a); assignamns enim , 
ut ilio exigit, regulum com'Uinlern ac inviiufabilain tlhci- 
pliiiae rnoralis, nenipe O.dinem : qui certe qnidpiatn am- 
plia* exprimit , qnam simplex ixrum ; quo quidem , 
ait ille , nullum esse /jo.ise in morali disciplina princi- 
piam certius atque seciiriusi sed aio ego, nnilijm quo- 
que esse qiiod niimis morali discipliaac Incis adlerat, et 
claritatis . Donec ergo firmius aliud, clariusqnc indice- 
tur, nos quod posiiimus et hucusque propngo-ivitnu* , 
fundamentum retipebimus, 


(a) Pag, 29. 3 o. huius edit. 
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lOANNIS FRANCISCI FmETH 

« e;,' ' ' . ; n. 

PRINCIPOS lURIS NATURAR ET QENTIUM ' 


LIB. XII: 

CAP. VI. 

Artimadversiones in ideam ktris gcniium ali 
Emanuele Danio ad rnenfetn Ioannis Bapli- 
slae Vici propositam et explicatam. Vici com- 
mentum de ferino hominum stala refellitur. 


l?. .... . 

incm hnic libro , toti'inc operi imponct ex.imcn 
notionis , seu ideae inris Genlitim , qnani ex /o. Baptista 
Vico propoli it , et explicat Dunius in specimine iurispru- 
dentiae itniversalis sopra laudato . Ad hoc exatnen eo 
libentius animum appiili , quod rem viro dodo haiid 
ingratam facturum me arbitror ol) cam , quam supra in- 
dicavi , rationem. Ad haec disputatio a me haclcTius in- 
stituta de iure genlitim valde imperfeda remanere vi- 
deretup , si ideam quam hodiernus in romano archi-' 
gymnasio iuris professor publicus cum vcritati maxime 
consentaueam , tum omnino ab aliis quibuscumqnc di- 
ifsrsam existimat , silenlio jiraeteriissem. Porro Dunius 
sic explicat huiusmodi diversiiatein : Cum alii auctores, 
inquit, inUarint , mores , legesque , a rebuspublicis consti- 
tutas , coque deprehensae fucrint uniformes apud o- 
innes , vcl sallem plerasque nationes j nomea imposuisse 
iuri UH communi j quod vocatur ius gentium ; ego con- 
7'orn. III. 1 1 



Ira eonfendo , leges mere civiles nihil cfse uUud,quam 
denvalùm*<f , >*eu addii amento , %>el detrcielioiies morum, 
qui diu ante rerampablicaruni originern oh/Liuere . . . • 
{)uocirca cimi illi arbitrentur , ius getiliurn ex iure ci- 
vili uniformi fuisse profectum , ego contra existimo , 
iui civile a iure geniium fuisse progenitum . Deiade 
paucù (-de <joiI>us forte «libi ) iiUoricctis , ha illud de- 
iinit : ius geniium est ea iurisprudentiae universalis 
pars , quae versalur circa mores , et leges humano in- 
sliuitas arbitrio , quae apud nutiones , ( et quidem 
omnes, nt paulo post addit ) deprehaensae sunt unifor- 
mes. Hanc uutern , Hibdtt , morum legumqtie unifor- 
mitatem longe distare a legihus , rnoribusque cuiusque 
reipublicae peculiaris , ne ipsi quidem adversarii negare 
valent, Sed cum aliud ipsis effugium non suppetat , se- 
se turpiter ad casiun , sortemque recipiunt. Tuni vero 
Pafendorfìo , in quent acriter invehitur, iniseram hoc 
elTiigiutn adiudic.it. 

Si igitur ratio omnis(pcrgh)negandi ias geniium in sen- 
su proprio special wn , in eo posila est , quod ignorelur 
modus e.rplicandi originern , causamque praediclae uni- 
formitnlis quae sane in hoc genere argurnenli est m ixi- 
ma dif/icuUas ) hoc lotum subire onus constitui in altera 
maioris operis parte , quam prue manibus habeo. Sed 
iU interip) i.ici.it i^edifìcii sai fnndamentum , assumit 
ut ccrtam , exploratnmqae, aliqaandia homines ( Vieni 
.s.iliein ad dao post diluviani secala extendit) vixisse m 
stata quodani ferino, vago , bestiali , exlegi : post mo- 
da m vero per con^ubitus certos fanxiliarum , deinde ci- 
vilatuni rerumque publicarum , atqtie nationnm società- 
tes instituisse. Hinc colligit , eos , qui accurate de uai- 
formi geatium iarispradeatia indicare volaeriat , adatti 
debere , ut severiorU metaphysices ope illorum hemi- 
nnm menteni , ac nataralem iadolem pcnelrcat , cum 
mores , legesi|ac nonaisi ex illorum ideis prodire potue- 
rint. Kt quidem observatione , iuquit , digna est illorum 
praejìdenlia scriptorum , qui mores gentium inoestigan- 
tei , tginet^i, non iguprent , prirnarum origines sociela- 
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tum incaltas , rttdes<jue faiste , nihUaminus qaead ì»~ 
ges y moresque special , intrepide Iranseunt ex uno i>e- 
Ittti in alterurn orbem ; quasi vero possibile foret , homi- 
nes malerìalibus tantum , cra^sisque ideis instructos vel 
ab ipso familiarism inith concipere potuisse ideas abstrar- 
ctas , ex quibus morum innocentia deòet oriri. Poetquaai 
▼ero «aadere coi)lecidit , hoc fuisse impossibile , sabdit 
n ordo igitnr natumlls esse debnit hniusmodi. Cani es- 
Tt sent homiQes crassissimis igaoraotiae teoebrìs invo^u- 
n ti , moribqsqqe ferìnis maxime innutriti , societatepA* 
tt certos concubitns constituta , et variis subinde oecasio- 
tt itibus , casibusque e^^citati ( qui casus conscqtu debue- 
tt re ad familiaruin, maiorumque societatnm mstitntio- 
tt nem) ooeperunt sensim ezcutere materialismi graris- 
it simuqi pondus sicquc genns hnmaonm .in idearum 
tt defaecatione proficieps eo tandem perTeoit , ut philo- 
tt sophicas , et metapliysicas cogitationes a materialibus 
tt rebus abstractas elFormaret . Quia vero mores ioter 
tt et ideas debet esse proportiu , ideo hominum nrores 
tt primo barbari , atqiie ferini progressu temporis per 
tt mentem exculti evasere purioret fniq qui* 

M eaedem occasiones , et casus accidere in siogulis soeie- 
tt tatibus debuerunt , ideo censendum est inde exortauji 
tt fuisse illam morum conformitatem , quae a quibus-' 
tt dam casui perperarp tribuebatur .... Et qitantquasq 
tt mores fuerint subinde variati ob casus varios « quH 
it apud nattoqes omnes , et respubjicas contigeruot, ni- 
tt hilominus cum quaevis iltarum ( licet alteri ignota ) 
tt n.iturali cursui insistens progrederetur , atque profì- 
>t ceret ; necessario elTectam est , ut cum primum ve! 
tt commerci! caussa , yel occasione bdilorum sese nau- 
it tuo noverunt, morum , legumquc conformitas, quae 
tt in variis nationibus erat , appareret. Et hoc ( conclu- 
it dit ) verum est fuudamentum iuris apud nationes 
tt quaslibet uniformis « . 

Mine egs gravissimi damnat erroris , qui i«^is ge»- 
tium non ab eius primordiis , sed solunri ab eo tem- 
poro coiisiderarunt , quo hominum societates coBstitutne 
Tom. ìli. Il* 
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Mm tram > et philosophi iam coeperant iiiciarescera . 

Qua de caiissa mirum , iaqait , non est , si ignoran> 
»» tea eius originem , atqne progressum usque ad phi- 
n losophicarum abstractionuni ìnitia , portulerc naufra-* 
n giiim , et in eas inciderunt absiirditatcs , ut vel ex 
M natìonum consensu , ve) ex communicatioi'c uniua 
H geotis cum alia ius illud repeterent ; vel dernum dei» 
f> speratione quadam adacti , illud pepitus denegarent». 

Postremo comparans ius gcntium Cum iure naturae 
docet , istud secundum esse fructum purae ralionis : iU 
lod vero » faetum curdis bum ini plus, mliiusve igno-r 
H ranliae tenebris , propriisque alTectibus praepediti , 
H adeoque mentis intelligentia ducti plus miuusque 
>1 ideamm materialismo gravatae. Quocirca ius gentiunx^ 
w inquit , complectitur veruni fako permixtum , qua« 
*• tenus magis , minusve ab aeterna veritate recedit , vel 
n cum illa conseutit ; et ita quideni , ut impossibile sLt 
ìt reperire io socìetatibus bominum corruptae naturaa 
I» leges , atqne statuta , quae perlectae consentiant cunx 

n recta ratione Quaiidoquidem impossibile est ^ 

•> c^uod socictates bominum, qui plerunique et ignorane 
ir tia laborant , et alTectibus abripiuatur, ad norinaiu. 
ir summi , et aeterni veri dirigantur ». Ad baec fere cor 
pita rcvooantnr , qnae.de inris genlium indole, atqne. 
natura proponi t ex Vico suo Unnins in dissert. eit. Mor 
do iteque difficubates , qi^ae mihi ex eiusdem lectione 
subortae sunt , ab ipso in maiori suo opere dirimen- 
das , candide proponnm. Doncc autem ilio praestiterit ,■ 
quod pollicetur , ideam capite superiori propositam re- 
tinebo. 

Itaque in primis non video, quare ius gentiuna ap-p 
pellandi potius sint mores , qui vigebant longe ante na> 
tionum , rerumqne publicarum initia quam qui post 
constitutas respublicas obtiouerunt. Nani ratio , cur il- 
11 sint praeferendi, nulla iiobis apparct , nisi forte, apud- 
mogis'iacnlti , et barbari foreat. Sed ratio ita satis iue- 
pta videtur. Si forte Dunius couleiiderit , illos ratione 
aatiquitatis esac praelerendos , respondebinius , modo 
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quaestioncm non esse de iuris gentinm antiquitate , na- 
que utrum coeperit ante rerum piiblicaruoi , natio- 
numqtic condilionem ; sed in qno illad proprie consi- 
stat. Porro iHins natura non videtur in eo posila esse , 
quod respublicas , naiiouesque praccésserit : hoe euini 
tantnmmodo illius originem csprimit. 

Praeterea ncc video, quanti referat diversitas illa, 
qnam indicai Dunius. Nim vcl conformitas mornin an- 
te respublicas obtiuentium perseveravit etianj post illasj 
vel diversi mores invecti postea l'ue’re ; cani , fatenté 
Dunio , variar! ius gcniium possit. Si eósdetiì dixcri» 
perseverasse , quid interest , siye iis , qui ante , sire iis , 
qui post respublicas obtinuerunt , praerog'alivain inrirf 
gentium altribuas ? Si velia esse mut.itos , et qui an- 
te viguerant , obsolvisse , quomodo ius gentium in ti* 
prioribus consistere possit ? Parvi etiani reterre videtur , 
sive dixeris im gentium prodiisse ex iure civili , sive 
èx opposito, Nam sicut ex una parte iiitclligitur , p~ius 
fuisse ius geiuiuni , quam ius civile ; ita ex alia illud 
posterlus , vel suppar coiicipitur ; quatenus nempe iu/ 
gentium cogn'JScitur per remotiouem illoriim , quae 
propria sunt peculiarium locomm , et civitatum : nanv 
si propria removeas , rcmanet , quod commune est : 
atque hac ratione communi, et imitbrmi discriininator 
ius gentium a iure civili. At si res ita se liabet , re* 
dundans videtur iuris gentium dertnitio bis a Dunio tra- 
dita verbis: ius gentium versatur circa mores et legcs 
hominum arbitrio condilas , quae deprehensue sunt uni- 
formes apud omnes nationes. Satis enim fuisset dicere , 
legcs honpnum arbitrio condilas , et uhique uniformes. 
At Dunius nihil aliud fonasse vult , quam quod defl- 
nitio ita reformata praesefert : quae sane probari omni- 
bus potest , qui ius gentium voluntarium admiltunt. 
Sed haec defìnitio a Grotiana definitione , quam Du- 
Tiius tautoperc improba!, quoad substdntiam non di/Fert : 
haec euim est Grolii dcfìnilio : Ius gentium est ^ quatf 
gentium omnium , aut tnultarum volantate vim óbti-' 
gaudi accepit. i!}e qua Dunius sic icribit •• haec Grotia- 
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it m liefinitto scriptoribus sequiorum temporum adeo 
« stomachum , bilemque commoyit , ut cutn iotclU- 
»• gere nullateous possent , quomodo eit communi 
•» omnium , vel multarnm gerilium yoUintate aliqua • 
1» iurisprudentia progigni rajcret ( quod sane omnem 
I» superai imaginationem ) et multò minus , quomodo 
r* plurium , Tel universarum coqsensio nationum obÌi* 

»* gandi yim posset afferre , non modo repndiarunt 
n Grotii systema , sed eousque progressi fuere , ut Gro- 
if tianum monstritm mmcuparent », Veruni , si quod 
ipse sentio , promere liceat , nulla mihi iuxta cau:sa 
TÌdetur tam acriter improbandi istiusmodi defìnitio- 
nem. IVam in primis i|le non dixit , accepisse obligan- 
di vini ejc consenta , sed ex volunlafe nationum. Quod 
certe negari non potest , posito quod Icges ad ius gen> 
tium pertinentes fuerint htimano arbitrio constitutae. 
Nam hiimanum arbitrium quid a|ind esse potest , quam 
geotium voluntas , a qnibns condilae lcge#fuerunt ? lam 
▼ero qui Icgem fert , affert pariter obiigationem > seu 
TÌm obligandi : nulla enìm lex sine obligatiune concipt 
potest. iied fac etiam , dixisse Grotium , quod ius gen- 
tium accepcrit yim obligandi npn expoluntate, sed ex 
consensa nationum ; proptereane scriptores adeo excande* 
scere debuissenl , quasi consensus ille nationum superet 
omnem ( ut ait Dunius ) imaginationem nostrarn ? Ego 
illorum Tenia, aliter sentio; nani solum ex i|la voce 
consensus-, quae anibigua est, tota oritur crimipundi 
ratio; cqm plures il|ud yocabulum sumant in sensu a 
Grotiana mente diverso. Porro consensus , seu consenti- 
re vel ita potest intelligi , ut plures non modo unum , 

^ idem sentiant , sed etiam collatjs inter se consiliis , 
communique deliberationc aliqnid constituant ; vel ita , 
ut plures qviidem eodem modo sentiant , sed tamen 
quia ulla inter eos communicatio , seu consultatio prae» 
cesserit ; quo pacto existens , ex. gr, lìomae consen- 
tire -potest cum iis , qui Pekini niorantnr ; comuiiiterque 
-diccrc sajemus autores aliqnos iu aliquam sen~ 
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tcutiam consentire , tametsi consllfa inter se nun- 
quam contulerint , nec alter ab altero sententiarn , 
qoain tueliir , acceperit. Dicirnm etiam , omnes homi- 
nes ili exjietenda propria felicitate , sea bcilitu tine con- 
sentire , licei non omnes cotnmnni concilio , so l siu- 
{juli proprio instinctu ferantur in illam. Qui tamen 
acriter invehuntur in Grotium ^ seu Grolianam defini- 
tionem , adeout asserant , omncin vincere im iginatio- 
nemnostram, eumque proptcrea miserum , ac infelìcem 
vocant ; procul diibio voceni illarn conscnsus in priori 
significatione sumant necesse est, et tamen in sensti po- 
steriore potuissent , ac debuissent acciperc. Quis enini 
sibi persuadeat , virum alioqui doctissinunn , solertissi- 
mumqiic incidere potnisse in tam immane r.aoxìiiiln , 
ut putaverit , omnes , vcl plerasquc n itiones sinuil ima 
convenisse ad ferendas cornmnni consilio aliqnas leges , 
seu inducendos aliquus mores ? Qnocirca par est , vo- 
ceni illam consensus in altero sensu intclligcre. Hoc 
autem modo intellecla negar! a Dnnio non potest , quip- 
pe qui leges huniano arbitrio condilas , atque confor- 
ines apud omnes nationes admiltit. Evidens enini , ex- 

f iloratiimque est , mmqiiam l'uisse futuram huiusmodi 
egum uniformitalem , nisi nationcs diversae tnlissent 
easdetn leges , sevi ( quod idem est ) in eisdem ferendis 
legibus consensisseni modo supra explicato. Igitur Grotii 
consensus n^c monstrum est , nec omneni superai ima- 
ginalionem: et solum in eo sensu dici poterit infelix ^ 
et miser t quod alii non ut par erat , vocem illam in- 
tellexerint. 

At Dunius non modo cnm Grotio consentit quoad 
substantiam praedioti consensus , sed longius etiam ex- 
currens non dubitai , illuni ad nitiones omnes exten- 
dere. Sane cuin Grotius non omnibus absolute naiioni- 
bus , sed indefinite vel omnibus , vel multis consen * 
suiti illnm attribuat ; Dunius semel, et iterum do- 
cet > leges , moresqne quae spcctant ius gentium , esse 




uiìi/ormes apud omnes nationes (a) , quamvis nullum 
huius imiversalitatij excniphim aut fnndaineiitam pro- 
ducat ; et iHram aliquod aflPerpi pojsit , ignoro. Certe 
qui in id accuralius inqnlsiveriint , aperte inficrantur , 
niores aliquos , rei aliquam esse legeno-, quae apud o- 
nmes omuino nationes obtine.u ; praesertiin si ea exci- 
piantur , quae sunt etiani iuris naturae , et de qnibus 
hic Dunium loqui non arbitro!’. Et sane cum natura- 
la praecepta suffìciaiit ad socictatem quamlibct sartanr 
tectain servandam , eriine Terisimile nationes omnes 
cum indole, et genio, turn moribus , et consuetndi- 
nibus intcr se maxime discrepantes , consensisse in ali- 
tpia lego sancienda a naturalibus legibtis , etiain quoad 
inateriani, diversa ? Id saltcm nemo iure at'firinaverit, nisi 
ante histratis nationibus univei-sis, quod factu impossibile 
est. Rine facile in animuni mihi inducerem , illud pro- 
nomcn onine a Dunio nsurpatum , non in loto rigore , 
sed solum prò plerisqne nationibus siimi. Verum cum 
asserat , se in bis scribendis uti severioris metaphysicae 
lumìnc , mihi incidit dubitali© , an forte principium 
aliquod metaphysicum liabcat , (juo ©stendere possit 
omnimodam iuris genlinm universalitatem , et mo- 
rum , Icgumque apud omnes nationes obtinentium uni- 
fonnitatem perfeclam. Sed quomodocumque id sé 
liabeat , nos minime discedamus ab illa sententia , quam 
cxplicuimus supra ; videlicct quae imperfectam tantum- 
modo iuris genlium universalitatem admitlit , donec op- 
posilum Uunius ostenderit. 


(a) IV. Clarissima in iiaiic rem sunt liaec eius verba 
r 'Tali cast unii e leggi formate dall' arbitrio uma- 
no, quanto a quei cupi che trovansi uniformi presso 
TUTTE le nazioni, si diranno propriamente col nome 
di dritto delle genti e quanto a TUTT' altro che sarà 
dijforniC e vario tra le naziorn , si dirà dritto civile. 
Quod si aliltr alibi dicit , sibi coiilradicit. 
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Sed niagii milii dlsplio?t , qnod illc mns gentium 
op gincm cxplicatimis principio poiut liomines aliqiiando 
vixisse in stata qnodam ferino-, atque 6ea7/Vi/<. Status 
iste , ut ex eitis verbis colligitur et latius exponitur a 
Vico , a quo Dmiius bypotbesim liaiic sumpsit , com- 
plectitup qualuor, vcl (]iiinquc 5 nimiriinl vitam sohta- 
riam , concubiliis inr.rrfos et vagof , ìingnae fo maiae 
carentiani , mentern so!h idcis maferìnlibus iiis'rucf-itrì, 
et cniiisi'is viv ndi rei^ulae pr/'iviz/o/irm (a). Mirum vero 
invcniri liomines eruditos , et doctus , qui .serio sibi 
persundeant , aliisque persuadere nitantur , intogruin 
genus humamim in statu tam misero unquam t'uisse ; 
quasi homincs ['ungorum instar e terra eniersisse arbi- 
trarentur ; vcl caeco atomornni concursn formatos , et 
in varias mundi partes fuisse pr )ieetos. A qua erronea, 
impiaque sententia cnm procul alisint docti piique ho- 
mines, quos memoravimns , ogo piane non video , 
quomodo praedictam bypothesim , imo et thesim ( nani 
peipsa ita accidisse aiunt ) conciliare valeant cuin reve- 
lationc divina (b) imo et cuna ipsa ratione. Ex revela- 
tione siqnidcm constai, olim homines universos ex tribus 
IVoachi filiis fuisse progenitos. Porro sacrae litterae cei*- 


(a) De ferinis istis hominibus ita ait Vicus in scientia 
nova pag. 5 . Non avevan altro che la sola facoltà , « 
pur tutta stordita , e stupida di poter usar umana menle^ 
e ragione. 

(b) Systema Vici de statu, ferino esse Sacrae Script 11- 
rae conlrarium invicte demonslratur in Italica Philandri 
Misoterii disertationc edita Venetiis an. 1768 cui tifnlns 
est: La falsità dello stato ferino dimostrata colla Sacra 
Scrittura. Quae opella constituit partem primam disser- 
tationis , cui titulus : Apologia del genere umano, et 
qua omni ex parte status iste feriims profligatur, atque 
iactata a Dunio universalis eiusdem tradilio funditus 
everlitur. Sed duae partes postcriores , et si iam duduni 
ad praelum paratae , adhuc obstetricem nianum expectant. 
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tiores nos rcddiint , praedictos Noaclii filios in domestica 
societatc vixiise , et ita sobulem propagasse. Omni antem 
vei’isimilitudinc caret , filios iji ea societate procreatos , 
relieto parentum exemplo ( qnod iiixta Vicum , et Dn- 
iiium tantam vini habnit , ut primarn vivendi ralio- 
nem , scii morcs inyexerit ) selegisse vituni solilarinm, 
atqne ferinam , iitilitatemque omnem , ac suavilatein 
vivendi , quani domestica societas affert , «t brnlalem, 
ac miscrrimam yilam amplectcrentnr , inconsnltissimc 
repudiasse. Di?i , inconsultissìme ; neque enim ulla ne- 
cessitas fingi potest , qnae eos ad eiusmodi vitam im- 
pulerit. Qnae enirn illa necessitas ? An forte, qnod in 
remotas, dissitasqne regiones migrare deberent ? Sed hoc 
quidem familias , non singulos mares , foeminasque se- 
iungcFC potnit. Cote Scriptnra satis indicat, nnllam ante 
tnrris Babelipae molitionem factam fuisse hominum di- 
spersiopem (a) itpo (dixerim ut parergon) si consulatur 
textns hebraicus , opus illud temerarinm snscepisse vi- 
dentur , ut eiusmodi dispersipnem impedirent: postmo- 
dun> vero dispersos fuisse , non quidem 9 singulis sin- 
gulos , sed unumqifernque secundum linguam suam , 
et familias sifos. Igitur vehemeniissima praesumptio 
est , quod quamvis homines decursu temporis nteumque 
evaserint barbari , rudes , agrestes , nunquam tamen ita 
degeneraverint in vitam, moresque feriqos, ut familiam 
domesticam , usumque humani idiomatis non retinue- 
rint : multoque minus credibile est, intra duo post di- 
luvium secula ( ut coniminiscitur Vicus ) talem , ac 
tantam irrepsisse horpinum corruptionem, quando nempe 
superstites adhuc erant Nòachus cum filiis , vigebatque, 
et adhuc recens dici poterai recordatio diluvii. Mirum, 
inveniri hominem potuisse , qui haec obtrudere non 


(aj) Mine non yideo , qua ratione Vicus affirmare po- 
tuerit ( de Const. Philol. capite XIX. p. io3. ) Terrarn 
jnier Noachi filios anno ab orbe condito i(5ofi hoc est , 
jpso diluvii anno , divisam esse. 
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flnbJlarit ; scd magi* forte mirandiiftì , qnod Duniiii 
•hnqc nobis quasi philpsophorum oniniuni Magislrum 
yeqditare non dubitaverit, 

' Sed iqm TÌdeamus, si lubet , qno parto Vicus ipse 
exponat iluinsmodi paradozum ; nam iuxta Ouuium 
videtup ilio severioris melaphysiaae lamine , quae con- 
tigerunt eo tempore , qnod a Varrone dicitur obscarum^ 
tt fabtflosunì, quoad nostrum attinet institutum, detexisse. 

Primo t Vicus affiirmat , homines post diluvinm di- 
spersos per familias fuisse ; deinde vero et ipsas familias 
in homines singnios separatas esse , atr(ue diremptas. 
En praeclaram farti hnius explicationem ! per hanc , 
inqnit ingentem terrarum sylvam tam Chamitidas, quani 
Japhetidas hoc ratipne in soliludinem distractQs esse 
necesse est ; quod saepe viri a faeminis , foeminae a 
viris , pueri filii a matribus , matres a fiìiis pueris » ut 
feras effugerent , dividerentiir , et ita sensim minores 
a maioribus ob ferarum metum relieti , vel abacti , sic 
dispaiati , solique , prius omnem religionem , deinde 
oiimem linguam , tandem , omnem humanitalem exur~ 
daverlnt , et in brutam lioei\tiam , ac errorem ferinum 
abierint (a)^ Qui status mille annos ( ut subdit ipse ) 
durapit. 


' (a) Eodem ferme modo hanc hominum in bruta , ut 
ita dioam , metamorphosin expllcat Vicus in sua scientia 
nova pag. i33. edit. III. Verba ipsius italice , ut scripsit, 
auffero : « gli autori , inquit , dell' unioersità Gentilesca 
f* doretter' essere uomini delle raxze di Cam , che molto 
» prestamente, di Giafet , ohe alquanto dopo , e final- 
u mente di Sen \ , eh' altri dopo altri , tratto tratto ri- 
f* nunziarono alla vera religioue del loro coni un padre 
n JVoé ^ la qual sola nello stato delle famiglie poteva 
n tenerli in umana sqcietli con la società de'matfimoni, 
•> e quindi di esse famiglie medesime ; e perciò do- 
i> vetter'andare a dissolver'! matrunoiu e dispergere le 
famiglie coi concubiti incerti, e con un ferino errar 
T'qm. HI, \ 2 ^ 



Haec , qnae , ncscio qoa mente f'icus icripsit ao 
rcIVIlere debeatn , ignoro. Nonnulla tamcn diccro {jraesjal. 

Ile ipso scribendì modo , quo liaec lanquam sibi comperi,^ 
a/lii mare videtur, legentium aliquis decipialur. Principio 
totani fere terra rum orbem ( tribus uenipe provinciis dun- 
tavit «xceptis) revera fuisse dcnsam , et coatiueutcm s'yl- 
▼ani , absque allo fandaiiiento V^icus affirmat. Inio^plq- 
rima lerraruni loca bis libera impedimeiitis fnisse , adep • 
ut inbabitari coinmode possent , vel ex eo innotescit , ^ 
quod maxima bomiauiii miiltitudo perdiuluriu tempo, - 
rii intervallo ( nempe aiinoruni itìób ) ante diluvium prò- 
genita fiierit , proinde, et loca piurima iubabitarit , at- 
que ,coluerit. Dibivii vero tempore ingenlem baiic syl- 
vani subito emersisse , excrevissequc , quis dixerit ? prae- 
sertim; etiam nostra vel parentum nostrornm aetate 
plu.res detcctac regiones fuerint piane bomiuibus vacuae 
( neqne ulla suppelit coniectura , eas olim bomines in- 
coluisse ) ex qiiibus si pars alnpia sylvis abuiidat , alia 
tamen , et quidem lalior, in liberos campos , et prata 
virentia , eaque fontibus irrigala protenditur. Quanto mar 
gis hoc idem existimandiim de magna Europae , et Asiap 
parte paulo post diluvium? Sed hac immensa coutinea^ / 


« divagando per la gran selva della terra ; quella di 
f* Cum per V Aita Meridionale , per {'Egitto , e ’l rima- 
ti nenie deW Africa : quella di Giafet per {'Asia Setlen- 
t* trionule , di’ è la Scizia , e di là per ['Europa', quella 
u di Sem per tinta 1’ Asia di mezzo ad esso Oriente: 
t» per campar dalle fiere, delle quali la gran Selva ben 
tt doveva alibondare , e per inseguire le donne , che 
n in tale stalo dovevan esser selvagge , ritrose , e schi- 
i> ve ; e sì sbandati per trovar pascolo , ed acqua , 
» le madri abbandonando i loro figliuoli , questi da-r 
>1 veliero tratto tratto crescere senza udir voce ama- 
ti na , non che apprendere umaii costume : onde anda- 
ti rono in uno stato alTalto bestiale , e ferino ». 
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tk|iw <ylva eliam at!mis.sa , mine cniqi1;»m Tèn*!sfrnile VJr 
<!&atur , eam fuisse rapacibus , ac ferocibus belhiis'onfinir 
no , et undequaqne repictam , quanim occnrtu , aspei 
ctnqtK perierrili homincs scse in fngam coniiccro omnes , - 
invicemqile separar! drberent ? Anne etiaiw modo in qua* 
libet sylva leoiics tigrides , ursi , forae jiiè'siniiles repc- 
riuntni* ? Minime vero ; sed pUira nemora noxiis aivinia^ 
libus pcnitns carent. Quanto inagis hoc assereudnn» de 
tempore dihivium. proxime inseqnente , vel certe non 
admodnm ab ilio remoto , qiio genns illnd aiiimalium 
non adeo mnllìplicatnm ernt , cum ex aquis diluvii non- 
nisi panca animalia ex qualibet specie supererint ? Quid 
quod , si homines singnlos terae inscenine Inis^ent ( qnod Y 
necessario asserere debet , si ve!it , t'iigitìbtei hom ilici# ab 
aliis pariter feras fugientibns recessisse ) vix intelligi pJ- 
test , qnomodo non stalim deletiini tiierit universum 
genns hntiianum ? Cum enìm ferae velociores homi- 
nìbns plernmque sint , qnot viri , vel foemimie mascu' 
lis imbecilliores a fera inseqnente sese fuga proripere 
valuissent ? Ad haec , quomodo t'ugcre jxitnìsseut , per 
sylvam , qnam Vicus adeo deusim confingit , ut nonnisi 
praevalido nisu perrunipi , ac permeiri potiierit ? Prae- 
•erlini vero pueri , atque lactentes qnomodo evadere po- 
tnissent ? Qnomodo eos matres lactasseiit , modo una 
ferariim , modo altera inseqnente? quomodo parvulo* ^ 
suos ab ingruente periculo surripientes , adeoque niagis ' 
gravatac , ac tardiores elTeclae saluti propriae consiilere 
potuissent ? Ncque etiam praetermittendum , quod si 
iniaginari velitnus , fuisse nialres , etiam insequentibus 
feris , de vita parvulorum adeo sollicilas , nullalenus ere- • 
dibile sit , eosdern vix ablactntos .a matribus solitarios , 
ut Vicus putat , dimissos fuisse. 

At fuerit , si ita placet , ubiqne maxima multitndo 
ferarum, maxiniumqne invasioais pcriculum. Nonne hoc 
ipsum congregare potius homines , quam segregare , et ^ 
in solitndiiies dispergere debuissct ? ÌJt scilicet coniun- 
ctis vii'ibus earum inipetum facilius sustiuereut , «c rer 
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pFimoroni (.1). Eis siine nec ingenium , ficc vlrc'i decsse 
-potcrant palilo po*t dilnvinin , cum nonduni hiimani- 
taloni exniisent , vigcretque adirne arlium luemoria , 
qips a Noatlio djdiccrant , et conimunern {iiiguani te- 
ncrent , qua comulere sese invicem potuistent , quo pa- 
ctQ scse cantra terarum iiupctum tucrentur. IVonne tam 
grande periculum acuis^ct eorumdem ingcnia« Ut se , et 
mores , et libergs , et parentcs ab immincnli mortis 
pericnlo liberarciU , et in looa saltem imperfia ferarnm 
tncursibuj scse reciperenl ? Igitur omnino invcrisiniilc 
est , Iioniines fcrarum pcrsecutioncni fugicntes titani so- 
litariqni delegisse , ac delude ad stahim beliiinum fuisse 
redactos, Sed etiamsi concederemus Imiusniodi statuin 
ùicipere casti aliquo potuisso , diq pci<durare procul du~ 
bio non poterai , cuin tamen mille annos perdurasse 
apud Graecos , Vicns contcndat. 

Et sane concipe viros plures , ac foeminas , sed sin- 
giilos scparatini , per immensam sylram crrantes, palati- 
tesque vagari, Tmu vero aliquem ex viris errantibus in 
foeininam siniiliter vagantcni incidere , ad quam com- 
primcndam incilctur libjdinis aestu : porro vir ille ve! 
ioeminatu fugienteni comprehendet , violabitque prqrsus 
jnvitam ; tei ante blanditiis ac benevoieqtiae , anrioris- 
que significationibus delinitani , et consentjentem am- 
pleaabitur ; prinium pene impossibile videtnr , tum quia 
portasse par Ibeminae fugientis , ac viri inseguentis agi- 
litas eo in stntu fuisset ; tum quia difFtcillimum est tue* 
minam constantissime reluctantem opprimere: alteriim 
nulla ex parte impossibile est ; Lene vero improbabile 
nubi piane vidclur , quod vir amore in mulierem fer'* 


(a) Ita sane , adeoque multo melina quam ì'^icus ra- 
tiooinati smit vetores illi Gentilcs , qui primam caussam 
lUiionis hominum fnissc dicebant timorem bestiariim ; 
Ut testaqtur inler alios Viodorus Sicufus in sua biblio- 
fheca toni. i,edit. Anistel. anni 174^- pag. <0. et Lactau* 
pus Ub. VI. di vili. iust. c. IO. 
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vons , eamque Llmditiis, cl amoro .eiii aliqiiatcnns ci- 
pt.im statini post concnbitiim a se diinittcret , repe'le- 
ret , a'.jiiceret. Amis finjtes feram alii|U.mi pr.iesto som- 
por esse , quac illos mutua iam benCNolciilia devinctos , 
subito terrore iiiicdo , dissociet , et in partes varias la- 
tissimae , atque iuextricabilis sylvac couvertat ? Nonne 
verosimilins est , virum iudusti iam esse omncm adlii- 
biturum ut cxplciidae sallem libidiuis caussa , secum 
retiueat l’oeminun illam , quae canrtem ob causam li- 
beiiter cum viro maueret ? Cur enim et in ilio statu 
quasi ferino natnrales liO'uinis inolinationes ( cuiusmodi 
procul dubio est maiis , et foemin.ie in mutnam be- 
nevolentiam , socictatemque propcnsio ) fuissent adco rc- 
tusae , ut niliit in eos roboris relinerent ? Cur lio- 
niines illi sylvestres tnuc ìllud non lacercnt , quod po- 
filea fecisse , Vicus ipse describii , quando celebrare in- 
tcr se matrimonia caeperunt ? Quidui ([uisciue priniuin 
quamque foeminam manu capere potuit et seenni ab- 
ducere ad pcrenem aliqnem fonìeni , ut illi ipsi lecere 
(si V'ico credi mus) podq nani meditatione oculari coeluin 
a syderum nioiihus ob.iervanies mirnatum credidere, et 
pulavere Peuni? Anne mulieres , cum prius csseiil val- 
de diffteiles, durae , reniientes , sicul sylvestres decehut , 
tunc primnm procUviores subito effectae fuerunt , a.lilu 
faci Ics , mansuctae , benignae ? Tunc ne ferarum saevi- 
tia , et perseruiio repente cessavit ? Haec mihi conside- 
ranti incidit dubium , an difFicilius eredita sit , degene- 
rasse homiues a statu Immanilatis in statum omnino 
brntalem , in eoque diu |)erdurasse : vel ex ópposito a 
statu brutali ad liumanitatis statum , ut Vicus aiilnmat, 
rediisse ( licct uterque milii improbabilis videatur): nani 
quod homiues illi brutales vel insti noti meditatione ocu- 
lari coeli , ut Vicus ait, vel tonitruuni , fulminumque fra- 
gore lerrili ad sat)iorem mentem , cultumque humanitatis 
redire coeperint , probabilitate , ac verisimilitudine caret. 
Cum enim et syderum conversiones , et coelorum ma- 
giiitudinem , pulcritudinem iugiter intuerentur , et fre- 
qneus tonitruum , ac fulmiuum fragor saltem post du- 
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coni»' a diluvio aiino^ , coniai aurcs iirrccHcrct , cur 
l.indiii persistere in stala Ilio ferino, aclcoiit in Graecia, 
al(]i!C aliis in locis vii post anno» mille ab ilio rcces- 
scrini ? Igitur mnlliplici e* capite explodeiidus statili 
ilio t'criniis , cani nnllalenus concipi possit , c|iiomo lo 
le! inceperit , vel perdnririt , vel alienando desiveril ; 
C(K|iie magis , qnod nnllnm ex certis moiuimcnlis • xcm- 
plum possit atTerri. Qnamvis enim delectae ideiuidein 
luerint gentes sylvesties , barbarae , incnltae , et si ita 
placet , etiam feriiae , atqiie brulales , nulla tameii in- 
venta fiiit unquam incerta habens coningia , et multo 
minns qiiae nullam socielatem liaberet , nulloque ute- 
retnr sermone. 

Sed quia iactitat F'icus, systema suum de primis homi- 
num moribui conferrc plurimum ad conimcndationem 
providentiae divinao, ipse videat , seti patins viderint illi 
qui Vicnm ut niagistrnm suscipiiint , an reipsa decue- 
rit summam Dei provìdentiam ita deserere gcnus buma- 
ninn , ut maxima ex parte quodammodo huinanitm es- 
se desinerei , et in statum piane ferii lurn , atque brula- 
lem , imo etiam deteriorem delaberetur. Deferiorcni, in- 
quam , cnm enim celerà animantia omnibus , sìngulis- 
que sui generis proprietatibus gaudeant , et illarum usu 
fruantur, homo essentiali sua proprietate , et intima do- 
te , qua ceteris animantibus pracstat , omnino essct in eo 
statu impeditus , usiique omni privatns. Accedit , alia 
animalia, natura duce, cognoscere , et persequi , quae 
ad suam couservationem conducunt ; simulque ea fuge- 
re, et avversari, quae noxia : at homo noe istinclu n»- 
turae , qui proprius brulorum est , nec ipsa ratione, cu- 
ius usu tunc eum caruisse contendit , res sibi ncccssa- 
rias cognovisset. Insuper cura reliqua animalia habeant ab 
ipsa natura , et tegumentum quo scse tueantur a IVigo- 
re , et arma quibus hoslinm aggressionem rcpellant ; et 
vix edita in lucem satis habeant virium ad cibum sibi 
comparandum , vel si imbecilliora sint , npitris cura im- 
triantur , donec adoleverint , voi etiam cura patris , ut 
aves: homo uudus , inermis , et imbcllis nasccretur» 
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ac parentum subsidio cai-ei-et , adeo ut vitam agcre au t 
vix aut nullatcnus posset : imo si ei vivere dalum es- 
»et noimisi vitam miserrimam suaeque disseutaneam na- 
liirae ducere posset. Decetue vero muuiiìceutissimas sa- 
pientissimasqoe divinae providentiae leges , quod creatu- 
ra omnium visibilium praestaiitissima prolaberetur in 
hunc teterrimum statum , in eoque ad plura secula per- 
severaret ? Sed quid tum de vita futura ? Anne felicita- 
tem aeternam et smim ullimum finem consequi homi- 
nes potuissent , corporis tantum et materialibus ideis in- 
structi , omnique rationis usu privati ? Vereor sane , ut 
vcl ipsemet Vicus, etsi vir acerrimi ingenii, hunc homi' 
num statum cum divinae providentiae Icgibus conciliare 
vaierei. 

At neque etiam Dunius ( addet fortasse aliquis ) sta- 
tum illum componere cum metaphysica poterit , cuius 
tamen facultatis, et quidem severioris , lumine inquireu- 
dum esse decernit in homines illos brutales , atque feri- 
nos. Ego vero neque cum physica , seu cum naturalibus 
hominis inclinationibus conciliari posse , crediderim. Fac 
enim , homines illos ita obtinnisse , ut obtusa r.ilio , et 
tenebria circumfusa nunquam e sua caligine emerserit ; 
adhuc tamen inclinationes ilLie viguerint 0 |)ortet , qnao 
proficiscuntur ex ipsa natura sine ullo rationis subsidio; 
cuiusmodi est procul dubio natnralis propensio maris in 
foeminam et vice versa , nec quidem explendae solimi 
libidinis causa , sed convivendi etiam simulque versandi; 
praesertim cum homines non aliqua tantam anni tem- 
pestate , sed semper amoris stimulis cieantur. Talis est 
amor matrum in filios , quo si eo etiam in statu induci 
potuere ad ferendum grave onus eosdem lactandi , po- 
tuerunt etiam induci , ne statini desererent ablactatos , 
eorumque saluti prò viribus opitularentur , nisi fera ali- 
qua subito occurrens , eos dissociaret ; at qui sibi per- 
suadere possit , huiusmodi feram aliqunm semper in 
promptu fuisse ? .praesertim cnm eo in casu non segre- 
gasset illos duntaxat , sed etiam alterutrum , et maxime 
infantem dilaniaiset ; et ita dcniqub deventum tandem 
Tom, ///. i5 
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cssct ad huinaui generis iiiteraccionem . Necjiic dixeris 
eliam belluanim catulos vix ablactatos a parciilibus de- 
aeri : eteiiin) illi ad conservandos seipsos iam lum sunt 
idonei ; secus autem inl'antes , vel pueri. Quamobrem na- 
tnrae aoctor illorum incolumitati prospexit diuturniuri 
inatris amore ; cum ex opposito beliuae erga catulos a- 
Maclatos nullo amore cieantnr. 

Alia hominis inclinatio prjfluens ab ipsa /natura est ad 
yitam socialem , seu ad socielatcm cum individuis sui 
generis ineundam. Qnod haec nafurae propensio non so- 
ia ratione nitatur , sed originem ducat ab ipso etiam 
instinctu naturae, palei rei ipsobruiorum exemplo, quae 
hniusmodi societalem non respmint , quainvis i'orlasse 
nec qnaeranf. Ilinc saepe videmus animalium etiam syU 
yestrinm greges sed generis einsdem , simul progredì , 
yel pabulari ; ex avibus pariter aliae aliarum canctu il- 
iectae sese comites adiungunt : canes una iocantur, ac lu- 
dunt ; ac demum vel asinus asinum scalpit. Iam vero 
fac hominem solilarium , alque sylvestrem hnc ìlluc- 
que vagantem in alìum pariter per sylvas errantern inci- 
dere ; quaero an ex duobus illis homìnibns unus alte- 
rum paveret , ac fugeret , nec ne? Si primum quis as- 
serat , afiìrmet pariter necesse est , peioris conditionis , 
et ferociori ingenii indolisque foce homìnes il|os ceteris 
quibusque animalibus ; quod prorsus ìnverisimile est , 
yel saltem nullo potest satis idoneo argomento snaderi. 
Secuudum itaque adnriodum probabile e8t;*nimirum quod 
illi se in primis attente respicerent , et alter alterius 
aspectu gauderet , blandisque oculis , atque paciheis in- 
tuerentur sese : tum ruerent etiam in mutuos amplexus, 
et varia benevoleotiae signa nitro citroque darcnt , et 
acciperent : immo quod et degere simul , et iuvare se 
invicem vellent , donec casu aliquo segregarentur. Hoc 
inquam , verisimillimum est : ecquis enim assererc au- 
deat , illorum mentem tantis olfusam tenebria l'ore, sen* 
sits(|ue adeo hebetatos , atque retusos , ut alter se. alteri 
tirailem oeutiquam animadverteret ? Similitudo autem 
amorem parit , at mutuani ingerii benevolentiam . £n 
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ìtiquc principiiim alì']uod socict.itis , quae ex alioruin 
sive viroruin, seu foein inaili in acccssii aligeri facile pos- 
set. Hic vero rursus obtrudere freijucutissimarnm bestia- 
rum ìncursum , quae singulos mortaliutu separcnt , et 
ne pancos quidem simnl esse ])ati.iutui’ , ineptnni , et a 
ratione piane alicnuin videtiir. Eo vel magia , (jiiod ho- 
mìnes illi , quantnmvis pudes , et hebctes , ingi pericu- 
lo non excitari non possent ad caulionem aliqiiam con- 
tPa ilbipum i.'ìcupsioncs adhibendam : notnm enim, corn- 
pertnmqne est , mortis formidinem habere vini maxi- 
mani ad acueiida vel tardissima iiigcnia , et ad mentis 
rubigìnein abstergendam. Quocirca status ille fcrinns , 
vel salteni eius diuturnitas neqnit sive cimi melaphy- 
sica , sive cum physica , seu cum natura , et inclina- 
tìonibus hominis conciliari. 

Sed quid , si etiam ostendero , huiusmodi statmu vcl 
ìpsa philologìa , cui Vicus vir vere tan- 

topere fidit , valide impiignari ? Age igilur cxpcriamiir, 
an res ex sententia cedat : niihi certe rem confici posse 
haC ratione vidctur. Si olim homiues din vixerc in statu 
Solitario , atquc ferino , conseqnens profccto est , quod 
sublato usu loquendi , obliti fuerint cuiiisvis idiomatis^ 
idque non modo Vicns adniitlit , sed etiam mordicns su- 
stinet , liomines rnuiuas bcìluas per id tcmpus fiiisse. 
Necessum igitur fnit ut incipiente hominum societate, 
nova excogitarentup , ac velutv procrearentur idioniata , 
quibus membra cuinslibet socie tatis simul versaci , et 
Consilia invicem conferre possent. I.am vero huiusmodi 
linguac 1 . tot fuerint neccsse est, quot socielates seorsim 
institntae fucre 2 . Idiomata illa , utpotc a societate qua- 
libet excogitata, nullo in ito cum aliis Consilio , diversa 
inter se fuerint necesse est : nani iuxta Vicunti socleta- 
tes , quae principio fuerunt tantum domesticae , exere- 
vere in gentes , atque nationes , aiilequani sese mutuo 
cognoscerent. 5. Omnia illa idiomata diversa fuerint ne- 
cesse est a lingua populi hebraici , qui scrvavit linguam 
suam , sive haec fuerit cadeni cum antcdiluviana , sive 
alia ex babelica confusione suborta , et in Heberi stirpe 
Tom,- III. i5* 
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•erTala. Bine vero consequens esset , quod lingnae omnes 
Europeae, utpote ab bominibus in «tatù piane ferino per 
plura secula lacentibns ej^cogitatae, nuUam affìnitalein ha- 
berent ciim lingua hebraica , vel cnm aliis, quae sunt 
originis piane diversae. Hoc autem faUissimiim est. Cer- 
tutn est eqirn exploratiimque linguam graecapì , atque 
latinam, imo et germanicam , et slavonicam talem habere 
cuni hebraica afRnitalem , ut cqinutiem origineni arguat. 
Quocirca nationes Graeca, Latina, Germanica, Sia vica, quae 
totam Europam occupant , dcrivatae non sunt ab bomi- 
nibus , qvji ojim elingues , et muti forent , utpote qui 
lingnas hebpaicae adeo cognafas cudere non potuissent ; 
seu nullatenus polpissent homincs prioreni linguam 
prorsus obliti • tot , et tam lucnieiita hebraicae linguae 
vestigia transmittere. Falsmn est igitnr , progenitore* 
Grecorum, ac Latinorum ( idemqne de ceteri dicito ) 
fuiése olint elingues , mutasque bdlpas , seu ab'quan- 
diu in statu ferino yixisse. 

Non me fugit, Vicum contemnere etjmologias omnes 
ex linguis orientalibus ductas , iactareqne , recentiores 
omnes et^mologos hallucinari , qui plcraque idiomata 
ad linguas orieptales , ceu ad ipsorum originem refe- 
runt. Verum curn eius asseptio mero bgmento nitatur, 
nimirum quod linguae omnes apud postero* Chami ^ 
atque Japheti fuerint aliquandiu deperditae , tum ab 
ipsi* novae seorsini inventae ; neque alium afferat fun- 
damentum , nisi quod velit, seu fingat , pUm homines 
universo* in statu ferino , ac solitario vixisse , nescio 
quomodo asseverare potuerit , recentipres omnes el^'mo- 
logos ab se prostratum iri; quasi vero cordatus qiusque 
non debeat plurima*, easque certissima* elymologias, et 
splendidissima hebraicae linguae vestigia , quae cuique 
in linguis orientalibus orcqrriinl > praelerre ipsins com- 
mento sine ulla catione proposito. Et sane quod attinet 
ad etymologias, quamplures ex iis, quae ex lingua he- 
braica deriyantur , multo probabiliores sunt iis , quai 
proprio cerebro Vicus conhnxit; quarum aliquae omni- 
po ridiculac, let ineptac videutur; ut cum Jovis clynio- 
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logiam ducit ab exclamatione Io , in quam muti homi-* 
iies eruperint , cum primo loqitpqrum , fiilminumque 
fragorem audivere: cum legis vocabuluni derivatum ab 
ilice docet , eo cjuod prima vocabula a rebus sylvestri- 
bus sumpta fuerint , et sexcenta alia generis eiusdeni , 
Ceterum quoad graecarn et latinam altìnet linguaio, ex- 
plorata res est , eas non modo aliqua nomina , sed et 
plnrinì3S radices a lingua hebraica mutuatas fuisse:-ut 
passim docent philologi , et novissime Paulus Maria 
Ogerius ordinis carmclitariim in opere paucis ab bine 
annis edito, graecae, et latinae lingtiae cum hebrai- 
ca af/inilate. Germanica demum , et slav ica talem habent 
cum graeca, Intinaque «fFuiitqtem , ut plqrcs sint voces 
bis omnibus lingui^ii levi tantum mutatione, comnnes. 
Porro haec cognatio linguarum et communem óstendit 
nationum illarum originem , ei conditores carundem 
nunquam fnisse prorsus ebngues , quidquid centra sep- 
serit Vicus. 

Praedictum Vici comnieptum ea quoque rqtione ex- 
plodendum , quod alioqui corrueret i. argumentum , 
quod ex cognatione aliqua celerarum linguarum cum 
nebraica a plerisque desumitur , et quo ad originerò 
y otonium hominum ab eodem protoparente Adamo , et 
humani generis reparationem ab uno Noacho adstruen- 
dam utuntur. is. Ibllcretur e medio tradilio omnis ab 
eodem Noacho, elusque filiis in nationes geniium deri- 
vata; non enim homiues muli, et raiione carentes pos- 
sunt traditionem ullam trausmilterc. Id yero aegre fer- 
rent ( nec qivdem immerito ) non solum l}ebraei , et 
iudai^antes philosophi, qui Noachidarum prqecepta ceu 
principia , ac l'nudanrcnta ìuris nulurae propugn^nt, sed 
etiam Christianorum non pauci, qui dogmata qun^am 
stimmi momenti , ac praeserlim gravissimum illnd de 
humani animi immortalitate , opcrurnque retributione 
post mortem haud melius probari, confìrniari^ue posse 
arbitrantur, quam perenni, universalique omnium gen- 
. tium traditione . Et sane nationum omnium consensus 
de anima funeri superstite et melius intclligitur, expli- 
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catiirquc , et cfRcacms evadit , Ine li'adili.ine posila ad 
rodar{’nen.d:« incredulos , apgimientnm. Qnare non iiìi- 
probnri non poteste qnod Vicus snis fig mentis innixns 
hiiiiismodi traditionem de medio tollerc non vcreatnr? 
D. Keddnntnr pelnlanliores illi, qui hominem diffori-c a 
bnitis non snbstantia, atqne natura , sed solnm maiore 
idcarnin explicatione contcndnnt. li quip|)e l'eponcnt ; 
si bomines din, atcìne etiam alicubi ad mille annos, ut 
in Graecia, vìxere tanquam bcìliiae mntae , et in statu 
piane Terino, deinde ad hnmanam vivendi rationem re- 
diero, cur dici non poterit , tempns esse aliquando fu- 
turimi, quo quae modo bruta dicuntnr, rationem exe- 
rant , mine forte durioribus corporis organis tanquam 
vinculis praepeditam ; sicque aliquando animalia catione 
iitcìuia edicianlur ? Siltcm cur fieri istud jxissc nege- 
tur? praeserlim cnm nwilta animalia praesefer.mt maiora 
ratienis vosligia, quam briitalibus iliis horninibus a Vi- 
co descriptis innesseut ; et maxime cum quaedam sint 
ex animalibus brutis, quae humannm operandi modum 
adeo imitantur, ut aliqui ambigant , utrum belluis, aa 
hominibns, quorum explicatae nondum sint idcae, de- 
beant adnumerari: cuiusmodi suat, quae ab Indis vocafitur 
Orang Outan , id est , homìnes Syìveslres l quandoqui- 
dem ea et lingua sibi teda alTabre construunt, et foliis 
tegunt suorum cadavera , et tunnatim , quasi agmine 
facto, cuoi opus fuerit, puguant. Ila illi, perperam qui- 
dem, et prorsus immerito ; sed quibus ansam haec ef- 
fuliendi Vicus suis commentis suppeditat. Quamobrem 
hac etiam de causa a Vici commento unusquisqiie , 
mea quidem sententia, abliorrebit. 

Tametsi vero nullild Vicns suam hanc opinionem pro- 
bare data opera aggressns est , ne quid tameu dissi- 
itiulem , duo indicai fuudamenta , quibus niti videtur: 
quorum alterum est traditio Grarcorum , qui maiores 
snos ferinam , ac brntalem vitain egisse refemnt ; alte- 
rum ^ quod Orphei armonico lirae sonitu bclluas man- 
suefaciente , et Dcucalionis , ac Pyrrhae lapidibus post 
tergum proieclis , et in homines cito conversis aliud 
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incllgil^ri non possit, nisi (juod homines pniis hum.Tni- 
l.-ite , sive humanis morìbus deslitnli , lucriiit inde ad 
hiim.initalem traducti; ciim satis constet, fabulas omncs 
adnmbrasie .nlif(uani veritatem. Sed faaec leviora stint , 
et ad fulciendum Vici paradoxiim inepta. In primis 
enim commcntitia videlur, aut saltem incerta est tradi- 
tio Graecorum. Qnamvis enim antores , qui nationum 
origines quaerunt , Cere unaiiimiter asserant , maiores 
suos maxime rudes, agrestes, barbarosque fuisse, uemo 
tamen illorum (quoad ipse noverim ) poetarum aliquo 
excepto (a) affìrmat eosdem fuisse prorsus elingnes, vi- 
tamque penitus solitariam duxisse, ac inter eos non yi- 
gnisse certos concubitus: quae tria, autore ipsomet Vico, 
statum reipsa ferinum, brutalemque constituunt. Verun» 
cliamsi scriptores ethnici hoc diserte affirmarent , hac 
in re fide digni non essent ; tum quod veram hominis 
originem ignorantes , falsis circa iilius primordia essent 
praeindiciis affecti ; tum etiam quia sérius venerint in 
orbem terrarum , adeoque status ante conditas respn- 
blicas obtincntis testes idonei esse non possint. Equi- 
dem Vicns confidit, obscuri, ac fabulosi temporis latebras 
se detegere posse , et inde in apricum educe're prin- 
cipia totius historiae profanae, quae hactenus, inquit, 
sepulta iacuerunt. At vereor, ne obscuraverit potius, 
quam illustrarit tempus illud obscurtim , et novis,« 
niagisque incredibilibus fabulis implicayerit potius, quam 
explìcarit tempora fabulosa. Cuius rei hic etiam spe- 
cimen pragbet, dum bestiarum labulam, quas reddidit 
Orpheus mansuetas, explical de hominibus in statu be- 


(a) Horatius quidem fabulam hanc tradii sequenti- 
bus verbis : Curri prorepserunt primis animalia ierrisj 
MVTUM , et turpe pecus glandem , et cubilia propter 
unguibus et pugniSy dein fuslibus, atque ita porro pu- 
gnabant armis , quae post fabricaveral usus: donec ver- 
ta qaibus voces , sensusque notarent , nominaque in- 
venere. ' 


_( 40 ) 

ftidli vIvoiìltLiu, et (jnidcni eo modo, quo subirà nsp~ 
rdtiim e>l. Sed quo ille nititnr l'iuidamento ? Noimo 
aeque inleiligi possiuu honiiaes agrestcs qiiidem , ru- 
des , ac barbari, sed qui et lingua utcreuliir, et ccr- 
tos habcrent concubitus, et sociotatem aliquam , saltcìn 
domesticam, servarcnt, tanietsi tbrtasse peragrarent mon- 
tes , et sylvas ; sicut molo nationes aliquae per agros, 
et deserta vagantur ? Sed quid , si haec a poctis do 
Orplico idcirco confìcta diaurimus , ut summain oiiis 
in musica arte peritiam , seu mnsicae , vel ut alii 
nialunt , eloquautiae vini hyperbolica pillasi colebra- 
rent? Hoc sane multo verosimilius est, qiiam quod 
ille confingit , vidclicet Orpheum non fuisse pccu Ha- 
rem aliquem virum , sed pocticum , vcl heroicinn dia» 
ractcrem eorum , qui primi mcdilatione oculari coe- 
luin a syderum motibus observarUes , animatwn credule- 
re, et prò Deo habuerunt. Ita scilicet Vicus novo ge- 
nere metamorphoseon ab Ovidiano piane diverso , plu- 
res hominum antiquissimorum , qnos historiae , ac fa- 
bulae celebrant , imo et ipsum Homerum in characte- 
/ res heroicos , syrnbolicos poeiicosve convertit , non con- 
I tcntus , ut ita dicam , arte Circaea, translbrmare homi- 
nes in bruta animalia. Quod de leris Orpliei dictum pri- 
mo loco est , idem de lapidilms Deucalionis , et Pyr- 
rcie, alque Amphionis servata proportione dicendum, ex 
quibus nliqui in homines trasmutati , alii cytharae so- 
iiitu illecti ad struenda Thebarum moenia sponte acces- 
serunt. Veruni circa huiusmodi fabulas , imo et fabulas 
omnes modo adnotare sut'fìciat , nullum ex iis argumcn- 
tum extundi posse, nisi aliunde , nimirum ex ipsa hi- 
storia aliquod lumen alFulgeat , quo manifestetur hoc 
potius , quam alind sub earum involucro tegi , seu ad - 
peculÌ4re aliquid disignandum easdera fuisse confìctas. 

liic pene aliud niihi exciderat argumentuni a Dunio 
propositum , s^d quod Vicus supponit , ex hominis pa- 
ritate depromptum, qui varias ininntiae, adolesceutiae etc. 
decqrrit aetates. Ait sjquidem Dunius. Sicut vita ho- 
minis ab infantia sumens exordium varias decurtit ae- 
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lates i ta pKxriltP fttìmani gmerìi vitam a prìnia iiì/ah- 
tiae aetaie ccuipìsse , seti' incfpere debuissc dicendum est , 
deinde ad alias aetafes cursti suo naturali faisse ptogres~ 
som. Quarnvis aHletrv aperte ncque V^rcus, Qec Duiiius 
«tiotor parrtate illa, itt prabent, principto homines 
no brutales , elinguesqne fiiissè nihiloniìnus ita illt 
adhaerescont T nt vix diTbitàndi locas supcrsit , qnod pa- 
ritatem illam sali& favere snae in Ine. parte sententiai^ 
patarìat. Et quidom hoc solum probat , siqnid probai:; 
ceipsa taraen nihil probat , cuin tran^itiis fiat a natu- 
rali vita ad vitam civileni. Solum itaqne ad e.xplicau- 
dam statua civilis progressum , ul contingerc in re- 
poblicis solet , apte qnispiam nli poterit ea paritate, mo- 
do' sobrie eadem utatur. Et tamen , quantum Viciis prac- 
dictam urgeat parità tem , vel ev eo coniicerc licet , quod 
ia medium rationem proferens , cur in ea aetate, quam 
humanii generis adolcscentiam vocat , fuerit ssculuin 
poetarum , et id ontnes tempus in hisfon'a heroicnni seu. 
fabalomm eiciirrat , ait : quid aetas illa pluriihuin 
imaginatione pallet in homine. Nonne argunioiitatio liace 
a philosophorum omnium magislro proposita validissi- 
ma est ? Adolescenles phantasia plurimum pollent , 
ergo et geniis hurnanitm in ndoìesccnlia sita indulgere 
petissimum debuil innginationibns , inventisque pocticis. 
Nonne aeque concludere hoc modo poterat: ìnfanles 7o- 
quendi /acuitale , slve usti prìvantun ergo edam genus 
humanum in sua infantia elingue fuerit , necesse est. 
AX praeterquamquod baco nudtiplc.x huniani generìi 
aetas metaphorica est , ndeoque ad Vici intentum ineffl- 
cax } ipsa etiain distribntio aetatum est arbitraria. Sci 
iam satis supei’quc in hìs immorati sumus: modo re- 
vertamur ad Dunitim> 

Primo itaque , non mihi .saiii probalur , quod ilio vi- 
detur asscrere , rationem omnem negandi ius gcntium 
in sensu propria acceplum ( nen\pc prò morihus , legi-r 
baSque libere ab hominibvis institinis) esse difficnltfjtcìu 
illam , qaac ocouìtìi in explieanda origlile et càusa con - 
fonmtaris' Bomnidem inorùiTl , 'td Icgum ; qtiae ctiaiii 
Tom. III. li 
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il) c!)nsa fi4Ìt , CUP aliqui , quui iiitep Pufen-lorfius , il- 
lain ad cusum , sorlemaue retulerint. Tantutn porro 
abest, ut eiusmodi dil'ficuUas nobis vidcatur causa negaU' 
di omne iiis gentium posiiiviini , et arbitrarium , ut po- 
)ius ipsa dittìciiltas vindicai)di iuris gentium cummunis 
oriatur ex defectu sufficientis couformitatis quoad mo- 
res , legesque , quae non sint de iure naturae. Ex op* 
posilo, si hacc conformitas supponatur, caqssa illius 
adeo pervia , et in proniptu est, ut nemo ex despera- 
tione illius inveniendne ius gentium negasse censendus 
sit. Etenim unictiique venire in menlcm polest , ut 
capite precedente indicaviiuns , originem , caussamque 
illius conformilatis ( qualiscumqne sit) esse identitatem 
naturae , atque ralionis in omnibus hominibus , eadem- 
que genera necessitatis , sive utilitatis , eosdeni even- 
tus , occasiones etc. Aii vero cxliterit aliquis , qui rei- 
psa adscripserit casui fiuiusmodi conformitalem ,fateor, 
me ignorare; saltern qui hoc diserte nffirmaverit , com- 
peri neminem : puto etiam , immerito hoc ipsi Pul'en- 
dorfio exprobrari. Sed l'orte Dunium ad hoc in Pufen- , 

dorfio reprehendendum induxit minus accurata interpre- 
tatio verborum ipsius Pul’endorfii facti aBarbcyraoo, quam 
deinde intcrpretatloncm , et verba Dunius ilalice refert. 

Sed verba Putendorfii latina sensum meliorem aut da- 
re praeseferunt , ant commode recipiunt. Ait siquidem i 

Pufendorfius : ex quibus ( nempe consuetudiuibus , le- 
gibusque intcr nationes plerasque communibus ) specialit >< 

species iuris non recte consiiluilur : quippe cum una isla 
iura gentium inter se comm unia, non ex aìiqua conven- 
lione , aut ohliì’atione mutua , sed ex placito peculiari 
legislatorum in singulis civitatibus per ACCIDENS 
conspirenl ctc. (a). Porro haec Pufeudorfii verba nequa-^ 


(a) Postremam hanc perlcopen Ut) gallice vertit Barbey- 
racus : mais purement , et siinplement pur un effet de la 
volante parficulière des legislateurs , qui se soni ùccordez 
var hazard à preterire , eu à defendere Ics memes choses.. 
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? «am supponunt , casuni ( ut mihi quideni vìdetur ) 
uisse causjam illiqs conspirationis , seu confurmitatis ; 
sed solqm Pqfondorltqs qcg.it , coqtbrniitatem iliam ex 
intentione, coqsilioqqc pncbabito, seu ut ilje se explicat, 
ex tnutua cQnventione invectarn fqisse ; quo pacto quis 
ncget , multa per accidetis evenire , qqairivis nibil casti 
cuntingere certurq sit , sed omqia ex C4us.sa , seu ratio- 
ne sul'bcijute prodire ? vulgiri tamen locqtione prò eo- 
dem habctur , aliquid sive per accidens , siye easu coii- 
tingere. At si nomea cctsus proprie sumatur , signifìcat 
aliquid sine certa caussa coqtingcre qqod impossibile 
est : vero per acciderfs idem praeferl , ac evenire ali- 
quid praeter intentionem quod non modo possibile , 
sed etiam freqqentissinnjm est. Fac igitur, duos plu- 
resve legislatores eaqdem , vel similem ferendae ati- 
cuius legis caussam habuissc, candemqqe legcm , nul- 
lo habito intcr se coiisilio , reipsa tulisse ; ii profc- 
cto in eadem lego ferenda per accidens conspirasseut ", 
quatenqs siqe ulta conventìonc , aut consuUatione^ reci- 
proca ad eaqdem legem ferendam scse detefminasséht, 
JEt in hoc seqsu dici etiam vqlgariter solet , eosdeni 
in ferenda lege casa fqissc concordes , non quia casus, 
qui nihil est , fuerit caussa c^nfoniaitatis Icgum illa- 
rum ; sed quia illi non ex intentione , initoque cpnsilio 
3n idem couvenerint , .seu uqiformcs evaserlnt. Quàprb- 
pter etiam si Pufendorfius ita esset locutus , ut ^vertit 
Barbeyracqs , et ex Barbeyraco Duqiq^ « illud tameii vu- 
cabulum casus tam inique acpipiendpm non erat^ cum 
jn sano sensu intclligi possit ab aecjuo lectorc; cofjuc ma- 
gia Dqnius ca uti acquitate in Pufendorfium debuisset 
quod et ipse quando indiget in sensu mitiore explica- 


Dunius vero ex eo ut videtur , italico : ma ' semplice,- 
mente per un effetto della volontà par(icolq.re del legi- 
slatore di caxlauna nazione : quali legislatori "q caso si 
,sono trovati uni/oroii a comandare ^ p proibire, le cose 
medesime. , 
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ri , ut cum ex. gr. scribit , Auctores Grolla posferia- 
res debuisse ipsius Groiii sententiarn ( circa fundamen- 
tiun iuris gentium a fundamerito iuris naturae diver^uin ) 
urnpltìcti cìausìs oculis(^ ciecainenle')\ f[iiam voculam rigi- 
dior aliqnis censor , vel ali(]tiis Pufendorfiauos reprchen-» 
dere posset , atque contendere, non minns indigniim 
viro philosopho esse ciecamente sententiarn alicm’us am- 
plecti , quam eventum aliqiiem , ut exprobrat Unnius', 
casui tribiiere (a). Quae qnideni a nje dieta sint, non 
studio aliquo in Pufendorftum ( cuius caussam prociil 
habeo ) sed veritalis tantum , et aeqnitalis amoi"?. 
rum animadversiones nostras dem'io persequamur. ‘ 
luxta Dunium oportet , eum , qui ad iuris gentium 
tractalionem accedit, ope severioris melaphysicae in eo^ 
■4 rum hominum indolem , ingenìiunque penetrare , qui :x 
I stata eslegi, vogo, bestiali (de quo drximus sopra) 
emergentes , primas condiderunt societales. At ego non 
video quantum vel necessaria , vel utilis sit severior 
metaphysica , ubi sermo est de moribns , legibusque ex 
hominum arbitrio , adeoque libere invoclis, Agifqr ita- 
<^ue de re, seu materia /ac/j ; quae proinde argumen- 
tis rem facti probantibus , hoc est , idoneìs testibus l'ul- 
ciatur, oportet., Metaphysica ad suininum coniecturas 
alTerre aliquas potest , quibus verisimile fiat , legern , 
vel morem aliquem peculiarem primitns viguisse. At 
aeque Dunius , ac Vicus verisirpilitudincs omnes , pro- 
babilitatesque ab hac disciplina excludendas esse conten- 
dunt , ut certae solum veritati aditiis pateat. Hoc au- 
tem in materia facti ope metapbysicae , tametsi seve- 


(a) N. Si dicet Dunius vocem illam ciecamente apte 
usurpaci ad exprimendam mclaphorice rei alicuius certl- 
tudinem , idcirco igitur ( reponet ille ) hic usnrpanda 
ea non erat , cum idea ipris gentium sit valde contro- 
versa , nec authoritas Grotii tanta sit , quae vale.it ei- 
dem omnimodam ccnsciscere certitudinem, ut quis cam 
nullo inito examine , ac coece debeat amplecti. 
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rions, nunqunm meo ludicio , iinpetrabit. Unde enim 
hanc certitudinem hanrict ? Portene ex ratiocinio, quod 
la rem nostram iqstitnit hoc modo : cum mundus iste 
nationum conditus ab hominibus sit , quorum indole , 
atque natura severioris metaphj'sicae lumine nohis iniio- 
tescere potest , dummodo genus humanum in omni Ulius 
stata, et condii ione spectenius , nobis inde certam coni- 
paramus historiam Ulius ordinis , quo ideue hurnanae 
iiixta varias occasìones , viccsque explicatae faerunt. 
Sed habeat Dunius in mente , ut sibi blauditur , 
humanarum ordinem idearnm , non propterea eo ipso 
habebit et facta , seu mores , legesque hnmano invectas 
arbitrio ; tum quia non omnes occasiones , mutationes-, 
ac vices , quae apud varias nationes esse solent omni- 
no diversae, poterit habère perspectas ; tum etiam quia 
non eaedern etiam in eisdem , vel similibus occasioni- 
bus, apud gentes omces excitantur idcae, sed diversae 
iuxta diversam illarum indolem , ingenimn , et habi- 
tudinem ; diversa antem est indujes iuxta diversam coe- 
li temperiem , quaJÉptem ciborum , habitationis ratio- 
nem etc. Quocirca d^it nobis hanc veniam, si minime as- 
sentimur magistro suo Vico assereAti, historiam factorum 
illorum rerumque gestarum haud fore certiorem, etiam' 
si haberemus , qui illain contexeret , atque referret : 
nam , ut sqbdit Dunius , cum natipnes , seu nationum 
mundus ex humanìs sit ideis constìlutus ; ideae vero 
consuetq temporis cursu sese explicare debuerint ih 
eorumdem institutis , ac moribus , ideo quisque animo 
concipere potest historiam , quam Vicus rnentalem ap- 
pellai , etiamsi de rebus eo tempore gestis nobis desit 
/ustoria. Quandoquidern, inquit, unusquisqne historiam 
contexere potest eorqm , quae ex communi hominum 
indole , et natura proHciscuntur. Sed haec ratiocinatio 
non placet , et ex hactenus dictis satis esse ad iqtentum 
non potest. Sed insuper quaero , utrum contingens , 
vel necessaria fuerit praedicta explicatio idearum ? Si 
solum contingens , contemplationi metaphysicac subesse 
non potest , cum haec tanlummodo circa necessaria 



' : . . (^ 6 ). . .. . , - 

vepselur : si nccessana , rnrsns io"|iiiro , «in imres le- 

gesque e» hninsmodi ideis qccesiariq , vel coiUingontep 
oriantur? Si primuni , quorpodo morcs , et leges ad ins 
gentium pcrtineiUcs Imniano Iqstitutae ftierunt arbi- 
trio ? Sisecundum , jgitnr ope inetaphydcae haqd certo, 
$cd ad sumnium probabili coniecturn cqgnosci possunt. 
Vereor itaqiie , ut rei veritas iiientali historiae , quam 
memorat Dunius, nq» adniodum obsecundet. Sed tan- 
diu iudiciuin cohibcre , praestat , dqncc historiam ille 
tnentalem argi^menti^ ineluctabifibus fiiltam , ut nobis 
spem fapit , exhibeat. l,ibere tamcq , ut pbilosqphum 
decet , dietim qi]od seiilio : nisi solidiora protulcrit , 
quam protulit Vicus Ipsius magister , iuri gentium pai«- 
yam imq pullan) afTeret lucem ìllius historia men- 
tnlis. 

lam verp si mores , Icgcsque nationum obscuro , et 
fabnlqso tempore obtincntcs aut nullqtemis , aut con- 
iectura sqlum inccrtq detegi possimi , non video , cur 
Vicus , pt Qnnius iurisconsnltos adoo reprehendant , co 
quod do iure gentìuni agentes non coepcrint ab cius 
origine , sed spTmu ab co tempore , qnq nationes con- 
^itulac jnm crani , coeperantquc philosopliorutn nomina 
celebr4r'-‘ Vici po(ins fidcnliam , ne quid amp'iiis dixe- 
rini , mirini maxime subii , qui temporum illorum lii- 
atoriapi ilhistrntarum se iactat ; quod nomo , inquit , 
ante tonfare ausus fuit. At nemo t'ortasse id antea tcn- 
tavil , qiiia simplices couiecturas , quia et proprii cere- 
bri poiumcnta , voi sorniiia prò yera , ac certa vendi- 
tarc absnrdum quisque putavit. Quod si etiam obscuri, 
ac fabulosi temporis acla certo detegi posse exisUmas- 
sent , id tamen scopo sibi praefixo nccessarium mini- 
me censnerpnt scriptores , qui Vicum praecesserc. Qui- 
.bus et ego maxime asscnlior. Cur enim , ut satis ex- 

f dicetur iug gentium , nccessarium crii, morum omnium 
^ egumque ad ipsnm pertincntium priniam omiiino ori- 
,ginem 4 teniporc quod ob'<citriim et fabulosurn dicitur 
,rcpelerp ? Ijluiusmqdi cognilioncm , si cliam possibilis 
forct , iùrisCousuUo ad recte' percipicndas iulerprelandasi- 
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que leges necessarram non arbitpor , et fortasse ncque 
utilem , qood pracscrtiin veruni est qnoad ei , quae 
Vicus enarrai in sua hisloria mentali , qnam potiori 
iure vocjverit quis fabulam realem. Quid enim interest 
ad penitiorem, ex. gr. matrimonii notitiam ( quod Vicus 
ad ius gentinm refert ) si ex iilo didiceris , originem 
matrimonii fuisse , quod « pauci quidam homines mc- 
« diationc oculari coclum a sideruin molibus observan- 
55 tes animatum credidcrc , et putavere Deum ; et quid- 
55 quid ad coeluuj perllnet , a verbo 3t:; coelestis, com- 
55 niunis originis et Lalinis, et Graecis , putavere divi- 
55 num : et sic falsam illam sibi persuasionem induxere, 
55 Deum volati! , caiituque aviiim , et fulminibus sive 
55 nuerc , sive fari , nude Numsn , et Fas aguovere ; et 
55 utrumqiie appcllavere Divinum ; et sic Divinationem 
55 introduxere .... Itaquc sic pudore , propudiosa nti 
55 venere Corani Dea , et in Dei conspectn cadavera in 
55 saniem dilabi, destinarunt cimi aliqiia quisque foe- 
55-mina se abdere , ut eiim foeduni ociilis vitarent vi- 
55 ctum : et rati , Deum per auspicia nionere homines, 
55 linde auspicia observassent , inde primam quaaque vi- 
55 sani foeminam manu capere , et quo se abderent, au- 
55 spicia quoque sediti: et quia aves ad fontes nidos 
55 faciunt , et circa fonts coiisidunt , eosqne secrctos 
55 maxime , et in edito ut plurimuni : pudici legerunt 
55 loca, ubi aquae copia abundantes perpetuo mansere, 
55 nec sunt ulterius divagati , idque prinium a Deo ac- 
55 ceptum beneficiuni agnirunt , perennem fanleni , ubi 
5’ perpetuo inanereut ; et ea rations sedes prinias in terris 
55 auspicato ccpere , easque dixere Lucos , quos gram- 
55 malici recte notant ita dictos , quod ibi non luceret, 
!» et Romani sempcr habuerc sacros : et a fonie , qui 
55 Graecis , tunc forsan comnuini utrisque vocabii- 
5» lo primos dixere Pagos eie. !» Haec Vicus : quae etiani- 
8Ì vera esse fingantur, quid inde emolumenti iuri gen- 
tium accedat ? Sed ea reipsa pcnitns falsa , atque con- 
fiefa esse , quis non videat ? Interini ex hoc minima 
parte illius historiae mcntalis , fan juam ex speciniine 
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qno^ani cooiicere lectoi' paterit de reli.[uu i>»pti^w 
eiusdem historiac (à) et quid ab co sperandmri &U, qui 


(a) Aliait) hìstoriae illiiis niema/<$ particulam qua Gi- 
P^antum ori^iuem explicat , exhibere hic placet ^ ot 
nisauctoris genium panilo melius intelligatnr. Sic itaqqd: 
ait Ili Scientia nova pagina i 34 . Nello stato bestiale , 
e ferino le irkulri come heslie dovettero lattare sola- 
ti mente i bambini, e lasciarli nudi rotolare dentro le 
»» fecce y le quali co'^ sali nitri maravigliosamente ingras- 
11, sano i campi , e sforzarsi per penetrare la gran selua, 
li che per lo fresco diluvio doveva essere foltissima ^ 
1? per li quali sforzi dovevano dilatar altri muscoli par 
Il tènderne altri , onde i salì nitri in maggior copia 
Il s'insinuavano nei loro corpi ^ e scnz’alcun timore 
11 di Dei , di Padri , di Maestri , il qual assideru il 
li più rigoglioso dclletà fanciullesca , dovettero a dismi- 
11 sura ingrandire le carni , e le ossa e crescere vigo- 
11 rosamerite .robusti , c si provenire G/^anti sic ^^icus: 
an vero hoc . ex seueriore rnelaphysica , vel penitiore 
physica hansérit , lector iudicet. Exeribain vero hic 
adhuc panca , ut integra hac de re Fici idea leaeatur. 

Di giganti così fatti ( subdit ille post panca ) fu spar- 
ii sa la terra dopo il diluvio ; scilicet omnes gentiles eva- 
serùnt gigarvtes ; At n gli Ebrei con la pulita educazio- 
11 ne , e col timor di ì)io e de' Padri durarono nella 
Il giusta statura nella quale Iddio aveva creato Adamo, 
11 C Noè aveva procreato i suoi tre figliuoli : onde forse 
11 in , abbominazione di ciò gli Ebrei ebbero tante leggi 
11 cercmoniali , che s'appartenevano alla polizia dei loro 
IV, còrpi 11. Scilicet una ex tribus causis (aliae dtiae 
sunt reììgio , vel superstìiio , et tinaor palrutim , et ma- 
gistròrunj) ob quas non omnes homines in giganteam 
staturam ollm exereverint » Vico auctore , est ablutio 
puèrìs adhibita. lliuc lib. de Const. Philol. cap. IX., 
p.ag. 6 o. rationem reddit cur gig.intes mature in Oriente 
cessaveriut j quia , inquit , civili culla, intro^uclo , 


Digitized by 



( ^9 ) . 

Vici vesti{;ia tanquam niagistri sui premetula siili proponi^ 
(‘t mctapliys.ices ope cletoctnrnm se omnia confìdit.lam vero 
ex dictis colligas velini, non esse vituperandos auctores cjui 
praetemiis^O tempore obscuro , et fabuloso , et iiicerlis , 
iictisqup primprdii? , rem exorsi ab co tempore snnt , 
<(uo ex historicis nionnmentis lumen aliqnod potest liau^ 
i.TÌ. Ncque yidetur aiidiendus Dunius , dum ait , scri- 
jitores iuris gentium ideo passos esse nauftagium , et 
in absurditate$ varias incidisse , quia eius originem , 
atque progres^um usque ad phiìosophiae primordia igno~ 
rarunt. Nani aliam naufragii caussam fuisse, iam in- 
imimus sopra , difficultatern scilicet statuendi perfectani 
iuris universalitatem, fontemque obligationis , quae inde 
promanai , definiendi ; quarum alleram Dunius proferì 
quidem , ,sed non probat : alterum silentio premit , licei 
ius absque obligationc nullum existat. 

tref caepere lavare Jilios pueros eie. Hinc etiam non nati" 
gigantes inter Semi ppsteros pere pios quia ex cultu 
untediluviano matres lavabant pueros eie. Quam vera sii 
haec caussa , iudicent physici. Ceterum mundities cor- 
poris sicut obstare potuit iuxta Vicum ne hòminuni 
statura nimium créscerei, ita, eodem auctore , postea 
introducta eam minuere valuit. Hinc ita loco citato ex 
S<?ienlia nova , nonnullis interiectis prosequitur: « Con 
,n tal polizia dei corpi , e col timor degli l)ei , -e de’ pa- 
» dri , il quale si troverà e degli uni e degli altri es^ 
p s^re ne' primi tempi stato spaventosissimo , avvenne, 
che i giganti degradarono alle nostre giuste stature 
;> ..... Tal degradamento dovette durare finq ai iempi 
t> umani delle nasoni .... Quindi di tutto il prirtio 
!» mondo degli tipniini si devono fare due generi cioè 
!» jiino d’uomini di giusta corporatura ^ che furono i soli 
!» Ebrei , e l’altro di giganti che furono gli autori dello 
!» ^nazioni gentili. ... iT tempo di ypnire le nazioni Gen- 
,r> tili io si futto stato si determina cento anni dal dilu»* 
»» vio , per la razza di Sem , c ducento per quella di 
Tom. III. i& 
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Ali;» de canssa scriptores inris gentinm accusat ipse 
( qnod quidem ab eo primi) loco proponitur , sed nos , 
ita rcriim connexione ferente, ad hnnc rcservavimiis lo- 
cuni ) nimirurn ex eo , qtiod quamv;s scriptores ìlli co - 
gnoscant , priniarurn origines societatum ftiisse incultas, 
et rudes , nifiìloniiiuis quoad leges , nioresque altinel , 
intrepide transeant , velai et uno in alternm orbem : 
quasi fieri potuissct , qnod honiines materialibus tan- 
tum, crassisque ideis instructi concipere ideas abstractas 
vel ab ipsis familiarum primordiis valerent , unde mo- 
rum innocenlia proficisceretur. Quid hic sibi velit cl. 
vir , fateor , me satis non ossequi mm si lo juatur de 
i psom et /nc/o , facile con»entiiint auctores , nedum in 
socictalnni primordiis , sed etiam in ipso rerumpubli-j 
c.inim flore , cl longe post pliiiosophonun initia , apud 
Genlilcs minime vigiiisse absulntam Icgnm , morumqne 


!» Giufet , e di Cani etc, »» His ita de «igantum ori- 
gine et condiliono exposilis , reprehendit philosophos 
omncs , et pbilologos , qiiod non inde unde debe- 
bant , cxoisi fnerint , inqiuens : Da sì fatti primi 
uomini stupidi, insensati, ed orribili bestioni , tutti i ft* 
loscifi , c filologi dovevan incominciar a ragionare In 
sapienza degli nnliclii Gentili , cioè da giganti testé presi 
nella loro propria significazione. Nonne rnagnum est 
damnurn , qnod iste philosophorum omnium magistcr 
talli seco in htinc ninndniu' vcncrit , et qnod orbis Ut- 
Icrarius tamdiu hac eius nona scientia camerit ? Farce 
vero Icctor si te diiitius bisce delinuerìm r fonasse nec 
iuiucundum , , nec inutile fuerit ( tjuandoquidem eius 
opera non adeo obvia sunt ) nliqualiter nosse hunc ob~ 
scuri , et fabulosi temporis historiographnm. Porro si 
liceat quaecumque Ubiicrit fìngere , et ut explorata ha- 
bere , profecto facile erit verum omnium primordia ev 
laicale, et eius gentinm a prima erus origine, mc/i- 
tuH , sei! potius imaginaria hislofia , repetero. Sed quid 
inde fmgis ? 
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innoccntinm. At si de possibilitaie loqnafnf , ut alias lo- 
qtii vidcinr , non video , cur homines , in familiarurn 
Iprimordiis non potucrint innocentcm agcr« vitam , et 
acquis legibiis uti : ut enifn innocentcm vitam traduce* 
rct , aatis erat, parere rationi , quae agenda , vcl omit- 
Icnda praescribit , rt dictat. Porro diciata , et pracce- 
pia rationis iiiimqiium dccssc hotnini poasnnt , ntpote 
ratione praedito , niodo gruvibns enpiditatibus lumen 
eius non obruat. Ideac autem melaphysicae , et abstra- 
ctae ad defìniendam qiiideni , explicnudamqiie virlutcni, 
non ad eam cxcolendam sunt nccessariae. CetCruin ini-* 
hi tacile in animiim induxerim , si moriim innocentiu 
floruit unquam apod Gcntiles , eam praccipuc in fami-* 
liariini priinordiis ilornisse , Cum occasiuncs , et incita-* 
tnenla peccandi pancissima , et rarissima iorcut. Qui ve* 
ro asserit tempiis aliquando l'uisse , quo homines ino* 
rum innoceniiam habcrc non possent , seti vivere sìne 
culpa, is meo quidem iudicio a sana doctrina rccedit, 
et ansam suppediiat perniciosis erroribus. At rneres in- 
quii ìdcis respondent : et egomct fatcor ; non taineii 
solis ideis abstrac'is ac mctaphysicis , sud potius pra* 
ciicis , nempe boni moralis, et inclinatioiii , istiiicliii- 
que ratiunis, quo numqiiani homines carent , nisi forte 
sua culpa. At Dunius fonasse respondet : idea boni mo- 
ralis certe corporea et materialis non est , adeoque do- 
ncc homines scsc liberareiit a mole gravissima materia- 
lismi ( qiiod nonnisi paulatim , et sensim effici poic- 
rat ), ncque ideam habere boni moralis , ncque ex sta- 
tu brutali , in quo iacebaut , prorsus emcr^’cre , ncque 
niornni innocentiam iudnerc potcrant. At Deus , homi- 
ncsqne Dunio parcant , et Vico, et sifjui sunt alii , qui 
aliquando homines fuisss bellnas , ut ila dicam , ma - 
terialibns , corporcisque soluni ideis iuslrucios sibi per- 
suadent , aliisque persuadere nituutur (a). Sed ikm beh'" 

' . i..' 

(a) Rousseau hypolhcsis tantum loco haberi vnlt aul 
saltcm se velie simulai, quod deprimiiivis homioìbus 
Tom. III. • xb' 
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lumutYi lioniinum $t3lum, cui tota hiec fabula super- 
«Iniitup ,1 satis ut arbilFoi*; refnU'vimus., . , 

) > Sed age expendari:H]s pauUo acciiratius .Utrurn. etiam 
admìàsa hominis aolitarii , 9 I elingnis bypothési, admit- 
iendac csseiìt , neo uè idoae «oliiai corporeae materia- 
lea , et craasae cuiusmodi brutis inesse dicuntur. Mi> 
rum , quod Dnnius , et Vicus hoc ut certum consii- 
tuant. £go fateor me mordicus adhaerere contrariae 
«enleutiae , quani ut prò certa habeam , moveor hoc 
poti^sijuum ratiocinio. Certum est homiaes ab ipsa ctiaoi 
infa^ntia solitariam vitam agentea veros bomiiies esse, 
odeoque naturalea omiies facnUates hominis proprias re< 
linere. In primis hic duas membro , qu.ie ad iastitutuin 
J)0$truni- maxime faciuat ; altera m , quac siipra nos 
ipsos actusque nostros rcfleclinius , scn cogitationcin con* 
yertinius : ^alte^am vero , qua uniendi , et separandi , 
abstrahendi , novascpie ideas cITormandi virtute poUe- 
mus. Homo igitur, sulitnrins a teneris cliam ungnicolis, 
Mtpra fe ipsum advertcrc posset , et supra Id , quod age- 
, vel agendum assuineret. Possent , imo deberent in 
illius mente excitari variac prò variis occasionibus idoae, 
saltem ex illis, quae ut solvantnr , nulla alia iiidigent 
re i Itisi occasione excitante j sive illae sint nobis inua- 
tae sire faciliter nullo^ne negotio comparenlur , sco per- 
cipiantur , cnm veluti lateant in proxima , expeditaque 
intelligendi potentia. Posset insnper homo snomet arbitra- 
tu ideas aiiqnas excitare, et alias, sive copulare, sive se- 
ipngere (quo unum de alio vel affirmalur, vel neg ilur); 
quarc igitur non. poterli etiam ex duabus tcrtiam colli- 
gore ( in quo raliocinatio^consislit}, et ex sim libus ideis 


suis silvestribus et brutalibus disserii in libro de fan~ 
damento innequàlitafis inier homiics ; ibif[ue improba^ 
bile , et fortasie impossibile iudicat , quod bomiues ad 
cum stalum reversi fncrlnt , aut aliquando rcverlaulur: 
id tamen rcipsa contigissc censnit V^icus , et post euni 
Dunius : quod luiipmur. 
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qnandiim pluribns comunL'iii abstrahere ? Homo «nmi , 
ut dixtmus, hÌ3 omnibus facullatibus pollct hoc ipso ^ 
qnod homo est : et eie .alia parte eidem diutius vivènti 
occasiones variae occurrcrent quam facilUme. Ad haèc 
fìnem sibi aliqncm praestitnerc posset ( quoniam haec 
pu'iler naturalis et necessaria racnltas hominis est ) quin 
et sui ipsius conservationem non posset non velie. I^jitui* 
etiam de mediis ad vitam conservandam necessariis co- 
gitare , ac deliberare vaierei: nam ex una parte facultas 
non deesset , ex alia non raro snppeleret occasio exci- 
tans , imo et iirgens necessitas in promptu est. Cuin 
edoctus experientia cognosceret , vitam traduci sine ci- 
bo non posse, cur non ila raliocinuido concluderei? 
ergo colligendi fructus sylvestres, iique servandi jiro 
tempore necessitalis , ne fame percam. Nam ipsi pariler 
experientia const aret , nec ubi jue , nec semper praeslo 
esse huiusmodi IVuctus , vel alium quodlibet alimentuin. 
Similiier plura modo sibi molesta pcrcipiens , modo 
grata, iucnndaqiic expertus , cur non industiiam acue- 
ret ad removeiida illa priora , et haec altera comparanda: 
ex. gr, experireliir se interdum algore , interdum ca- 
lore torrcri ; saepe imbribns , quandoque nivc vexari , 
eaque identidem tegi undique terram. Tot itaque oc- 
currentibus cogitandi serio , deliberandi, discurrendi, si- 
bique consulendi occasionibus , ac necessitatibus , quo- 
tnodo iili iure negelur omnis ratioc'iiuio , nmsqne ra- 
tionis , deliberatio omnis , et omnis electio etc.P Igitur 
circa ea , quae commemoravimus , et alia similia pro- 
cul dubio ratiocinibitur : et cum raliocinatio , sivc di- 
scursus constare sol is ideis niaterialibus , corporeisque non 
possit , opus crit ut sibi etiam comparet idcas abstra- 
ctas ac spirilLiales. lam vero si hominem sylvestrem ac 
solitarium concipcre placet, vel eo tanlum , quein de- 
scripsimus , modo, haud parum tamen elcvabitur so- 
pra slatum brulalcm atque ferinum. 

At quoad morum honestatem , vel lurpitudinem spe- 
cial , aliqoorlne ratiouis lumen dcpreheudcrctur in ilio ? 
Si vcrurn est quod philosophi docent , ncc putaveiiai, 
Tom. JII. ib” 
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a Dnnio iiegari , nhiiiriim homiui a natura insila esse , 
atque congenita , aequitaiis jemina, ralionales irislinctus, 
et inclinaliones , sentum moralem ( qnae variae pliarc- 
ses idem ferme significant ) ; haec profecto omnia etinm 
sylvcstribus , et solitariis hominibns insint, oporlet, cum 
ab hominum magistcrio , et institutionc non pendeant. 
Haec igitur iemrVia suos proferent fructus ; huiusmodi in- 
stinclus sensa sibi consentanea excitabnnt ; inclinalionet 
istae , slatini ac congrua occinret occasio , in suos actus 
ernmpent. At hninsmodi occasiunes nullaenc in eo statu 
fuisscnt ? Imo vero perplnres. Nam plnribus saepe ho- 
minibus in eadcm sylva oberrantibus, occnrrcre unum 
alteri , idcntidem oporleret. Fac igitnr , hominem per ne- 
mora , sylvasque vagantem primo incidere in puerum , 
qui vel colligat glandes , vel edat collectas ; quid putas 
inde fnturnm ? Anne alter alterum fugiet ? quamnam 
oh causam ? cum nec vir timere puerum posset , utpote 
imbccilliorem ; nec pucr ipse virimi , utpote serena fron- 
te , baud praepeti gradu , blandisque ad se oculis acce- 
dentem ; imo etiamsi timeret, nihilominus fugere ob aeta- 
tis imbecillitatem non posset. Puer itaque pateretur ad 
se virum accedere; et |irimo quidcm admiratione corre- 
ptus, enm attentius lustrarci, sibique similem esse cogno- 
scens gaudio afiìceretnr, in suamque lubens societatem ad- 
niitteret : tum vir ille rueret eti.im in amplexus , et varia 
Lcnevolentiae signa cxbiberet ; tantumque essct alienus, 
ut ipse puto , ab ulla inferenda molestia , ut fructus etiain 
sapidiores , si quos collcgisset , ofFerret , et contra fera- 
runi incursui prò viribus tutaretur. lalem illum futu- 
runi nemo negaverit , nisi qui nulla aequitaiis principia, 
nullum rectitudinis , et honestatis amorem , nullam de- 
niquc humanitatem a natura insitam boni ini existima- 
rit : quod et comuni philosophoruni scntentiac et inti- 
mo cuiusque sensui repugnat. Finge praeterca hominem 
illum iam a puero paiilluium recessisse, et ab immani 
bellua laniafi puerum , vel ab bomine snperveiiicnte 
verbt^ribus caedi , fructibusve privar! cernentem ; non- 
ne primo doloris , et commiserationis tensu alFicerelur , 
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tum vero inclignaretur in illum , facfnmqne impro- . 
baret : proinde coiicipcret , illum , qnod -minime de- 
cebat , egisse , et innocenti puero irrogasse iniuriam? 
Ita sane acstiniandnm , si eadem nbiqiie sit humana 
natura: negareque, illuni praedictos hnniaiiitatis , com- 
niiserationis , ea jult.itisqnc sensus habitiirum , quid 
aliud est , qnani audaciores reddere libertinos docen- 
tes , iudicinm , seusuniqne oinnein boni moralis esse 
soluniodo humanae instilntionis , et educationis ef- 
fcctnm ; non natnrie alTectionetn , impulsnmquc ratio- 
nis id naturaliler praecipienlis : rjmiin quidem errorcin 
esse gravissinmm , ac perniciosissimnm constai. In eoigi- 
tur , de qno loquiimir , hooiine eacilarentur moralis re- 
ctitudinis ideae , seu luilins , data occasione , et natura 
ad id inclinante, easdcni sibi ipsc lormaret : praesertim 
vero , si et ipse experirclur ( qnod nednm possibile fo- 
ret, scd aliquando etiam reipsa conlingeret ) sibi ab aliis 
vel iniuriam inferri , vcl conira , bentdìcium inipen ii : 
qno vel solo experimento formare posset iudicinm illnd, 
sive dictamen , alteri facieidum non esie quo:i sibi fieri 
non vellel , et ex opposilo , facienduni alteri esse , qnod 
sibi ipsi fieri vellet ■■ quae duo fundamenta snnt omnium 
erga alios homines ofìlciorum. Ne longior sim , hand ul- 
tra progredior: cctcrnm demostrare facile possem , quo 
pacto homo illc sylvester ideas oinnes ad traduceiidam 
vitain iuxta ralionis dictamina necessaria comparare siili 
vaierei; et qnidem tnuc eo facilins , quod nondnm vel 
contrariis actibus , vel prava educatione hebetati csscnt 
morales instinctns. fta jue conclndendnm , a veritate pro- 
cnl allesse, quod snstinet Dnnins , nimirum homines in 
socictatum domesticarnm exordio non uisi materiales , 
et crassissiinas ideas habnissc ; prolude materialismi pon- 
dere ita ojijiressos fnisse , ut mentem altins altollcre , et 
ea qnae ad mornm houcstatcm , vitaeqnc innocentiam 
siim necessaria , cognoscere non valercnt. Idqne facile >i- 
dissct Dunins, si metaphysicae severhris ope non in ho- 
mines illos exlegcs, ferinos, et vagos, qnos ille aliqiiati- 
àu fuissc , ego aum(]uam extitissc ccusco , inlrospicere 
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BHitItM<sct 5 seti 111 ip^iuia lioniiiiis nal.nram , qiinc cuiu 
esH'ntialiter difforal a natura Ijrutornm , minujuain polcst 
litiic ita asBÌinilari , ut non aliquid divcrsitalis rclincat , 
ntqne praesel'crat. Sed line de re iani sntis. 

Postremo qnod allinct ad coinp ìrationem ntrinsqno iu- 
ris , qnain Duiiins instiliilt , non salii inteliigo illnd , 
qnod alt , nenipc ins f5cntiiim esse foeliuii conlis huma- 
hi mcif^ts , miniisvi pro/ji'ìis a/fcclibijs , el ignorantiuc tC‘ 
nebris iniplicnii , ailco<jiie intcUì^enttae malcriullbus ideis 
rnagìs niinusrc (Lprcinac ; et inde veruni bnnunt f'alsum 
permixtum coniplecli , (ja ilentu ab eaterno vero , seti 
a ratiufie rnagis , iniriuire recedi!. Hoc , inqn im non ca« 
pio , cnm milii persuasnin sit, ins qnod vis consentanenm 
ratiorii esse deijcrc. Si cniin acti.miim noslraruni rcfjn- 
la est qnoniodo a rationis nonna recedere polcst ? si 
aeliones noslrao cidem rationi deloent esse coni'ormcs , 
qnoniodo ab aeterna IJei lege , qnae jier ralioneni nia- 
iiUostatnr bominibiis, poterit dissentire? qnocirca qni- 
crimqnc inorcs , qna parte a ralione reccdnnt, ius 
linitnni indnccre vaient j et lei qua parte raiioni scu 
Icgi. aeternae contraria est, iniqua, et invalida est (a) 


• (a) Mie est comnnis scriptorum de iure scnsus ; nt 
inirnni sit , Vuiiiurn in liac propositione reperire potu- 
ì.sse qnidpiam cpiod reprelienderet. Instar omnium sit s. 
1 homas qni i. 2. qnacst. 90. a 2. ita disserit. Sicu! Au- 
gusfìnus dici! in L. de Ub. arb. non videtur esse lex , 
qiiae iusta non fuerii: linda in quanlum huba! de iusli- 
lia , in tantum hubel de virfute legis. In rebus uuteni 
ìiumanis dicitnr esse aliquid iuslurn , ex eo quod est rc- 
ctum secundurn regulain rationis , scn nt ego aio , est 
consentaneum rationi. Rationis autern prima regala est 
lex naturae: unde omnis lex humunilas posila ( cnins- 
niodi sunt leges omnes iuris Geutium , et inris Civilis ) 
in tantum hubet de ralione legis , in quanfum a lega na- 
turae derivatur. Hi vero in aliqao a lege naturali discor- 
dai , iam non crii lex sed legis COUliCPIlO. Idem do- 
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et alibi adnotavimus.r-]\cc Diinio , 'qui opposilnm 
dtìeei'e videtiir , -assentiar , donec hoc niiiii.congi ue ex- 
^liéarit. Opfò'ieti.uti explicet milii ^ qqo huuianvoiMHj nir 
ibtur duiìi assei'Ù , (Vi societatibas homiaiim corruptae na~ 
iarde procul-dubio lotjuilur eie iuunana natura , pco- 
ut modo se habel , protopùtcnlis crimine sanciala-) , repe- 
rir! non posse insiti afa , tesesqueomnino con fornies r£:- 
ciac, exàctaeque rafioni. Mini eitim rcs alitcr^^e babere 
videtur; imo in plnribns societatibiis id solum optan- 
dum , ut quisque subditorum iiistissiniis et sancì i'vsimis 
legibus parcat : protbeto ad normarn aeterni i^eri’dirige~ 
tentar si tantum docililalis , at jne obedienliue subdiii 

E raeseferrent , quaiitum legislatores in'condcndis legi- 
us acqnitatis , atqne sapientiae. Sed quia malorum cou-r 
tumacia qnaudoque frangi sine pericolo malori non pot 
test, ideo leges inlerdum non quidem adprobant , sed 
permittiint aliquid mali: et haec permUslo non oonlra- 
ria rationi, sed consona est. Qood si aliqaaiido .in hs 
ctiam, quae leges praecipinnt, a naturali acquitotc non-r 
nihil recidere videantnr , id verificatnr , st ad .personas 
tantum particularcs , non vero si ad pnblirnni bmnim4 
quod semper praelerendum privato est*, ratio Indoeatnr | 
ex gr. conira aequitatem absolnle loqnerido essets,-' ftir-i 
fum leve capilis pacna punire ; et ruihiloiTHuns .■eorrtM 
aequitatem non esset , sed imo- rationi conforme: , 

_1 ■ K? 'V 

■ ’> ’ ; . . .r! 

cet s. Doctor art. o. sequentc , qnem etiam, Grrrtius af-s 
fert , et approbat. Quia nltcrius ille progreditur inepriens; 
(1.2. de iure B. et P. cap. I4. §. 12.): Leges non qnae-i 
vis sabdilos obligant ; possunù enim edam extra eàs , 
qiiae inbent , qaol iHicitnnt est, esse quaedam- eviden^ 
ter slnUae , atqne absardae. Adeo verum ille ceiisuU 7 
leges omnes, ut obligent , esse debecc eonsentaneas ra- 
tioni , ut ego assero. Sed fonasse- Dunttis. soli suo L’i co 
credet. Eii vero nuoci hic ait lib. de iur. princ. S> 85 , 
ctcritatem cani raliorte omnino fxugnare hon posse <j ìtam 
ila non leges cssent y sed MOÌ.VS IUA legunu . . .j 
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hnin$modi legem in ca civitate , ubi nulla Tel raiissi- 
ma flirta perpetrarcntur ; ut scilicet terrore supplici! frc- 
qiictUioribus , et gravioribus furtis aditits praecluderctur. 
Hi*ud alia rationc auctorcs uoumilli asseruiit , leges po- 
sitiras non semper perfectam servare aequitatenj , eo quod 
semper comune bonum respiciuiU : hoc autem ut sai*- 
tum , tectumque scrvetur , interdum nccesse est , ipsos 
vtiam innocentcs paennm aliquam seu potius damnum 
incun^crc; reos vei-o maiori affici paena , quam ipsa sit 
culpa; sed istud Dunio non fave!, qui in ea videtur es« 
se sentcntia , qiiod niores omnes universe recepii, licet 
ab tteterno vero et a ralione recedant , nihilo tainen mi- 
uus ad ius gentiiini pcrlineanl. Imo cnm ille sentiat , 
Tit vidimai , primas f.imiliarnm societates conflatas fu- 
isse ex bominibtii ferinis , vngis , cxlegilnis , tiiillai ni- 
si corporcai , et malerialcs ideas habcnlibus , qui po- 
stea àensini et exnerint ferinos mores , et materialismi 
sese pendere liberarint ; ex alia vero parte doceat , 
ius gentium caepisse simul cnm ipsa sociclale do- 
mestica , semperque postea durasse magia mitinsve per- 
fretum prò varia conditìone vivenlium : ideo prò iure 
gentium videntur habnissc nitlones primo qnidem mo- 
res quasi ex toto brntnles ; delude piulo minus ierinos: 
tom niedios , sive scmibrutales ; ac demum vix aliquiq 
retiiieiites ex illis : itcmqiie liabuissc leges , quae ideis 
vel ex toto, vel solnm ex parte, seu magia, miansvQ 
niaterialibns reaponderciit. Hic autem mibi adeo viden- 
tur absurda , ut credere malim , me iliius mentem non 
asscqni, qnam mihi persuadere , talem iliius opinioneni 
fuiase, qualem eins verbi praeaefernnt. 

Ultimo loco de iuria gentium principio fiin lamenla- 
K , prout a Dunio proponitnr , d conHmn brevissime est. 
JPuo tantum , ait ille , sant princlfjia universulìa inris- 
prudentiae univeraalia. Alterimi iuria more naturalis , vi- 
delicet verum , de quo fuse dixiinua siipra : alterum iu- 
ris gentium , alque civilia , nampe cernim : s» Ccrtnrn 
vaco , ìfiquit , ad discrimm veri in sua signi/lcatione la- 
tina , quae proprie indicai persuasionem illutn , quae irt 
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nobis per /idem gi^nilnr alteri praeslilam , qiiac facit , 
ut illius auctorhali , scilicet vd sensuiini iioitrorum , 
vel aliorum testimoniis , acquiascainus. Et quia ceriti in 
gignitur auctoritate, ideo le.v onmis, qiiae auclorilatc, et 
arbitrio hominum fertur^ certuin prò suo habet principio : 
queniadmoduni lex onmis , quae per rationem dictatur , 
nititur vero , seti in vero fundatnr. In his ne plus aerju > 
videar esse morosus , in praesenti.i non quacr.im, cur per- 
suasionem illain , quae sensuum nostrorum testimonio ni ~ 
titur , fidem npcllct ; vulgo enim non dicitnr credi qnod 
propriis oculis cemitur : nec pariter quaeram , cnr cer- 
tuni tantum auctoritate gigni arbilretur : ciim ea certior 
persuasio sii, quae oritur ex propriae evidentia ralioni s. 
Hic solum dicam , ex allatis Dunii verbis , et ex iis , 
quae sequuntur , interri dumtaxat , quod idem sit dice- 
re , certuni esse principium fundamcntale iuris genlium , 
ac affìrmare efficientem illius caussam esse bominum an-, 
ctoritatem : qnod quidem satis omnibus constai, vel ex 
ipsa definitione iuris gentium superius aliata. Qtiare su- 
pervacaiieum vidctur , hoc idem data opera rursus ad- 
struere sub nomine certi quasi hoc novam aliquam lu- 
cem iuri gentium adferret. Si quid itaque sapio , haec 
relinqnenda sunt Vico , qui gaudet, ideas quandoque vnl- 
gares , et trilas verbis obscuris , et quasi mysterium prea- 
sefercntibns obtegere , fortasse , ut videatur uovum ali- 
quid protulisse. Hic autem Dunium etiam , atque etiam 
rogo , ut qu.ic actenus scripsi , aequi , boniquac faciat. 
Quod si quid paullo liberius qnam par fortasse ei videa- 
tur , hic dixerim , id totum , rogo , non contradicendi, 
mulloque minus offendendi animo , sed ex solo verita- 
tis amore dictum a me credei. Celerà certusquc me ipsuni 
et magni lacere , et impense amare. 
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APPROVAZIONI 


ER adempiere con la maggiore accuratezza che io 
sappia , le parti dell’ ufficio commessomi dal Reveren- 
dissimo p. maestro del s. pai. apostol. Tommaso Ago- 
stino Ricchini nel rivedere il dotto lavoro , con cui il 
chiarissimo scrittore Sig. Ab. Dani , già noto al comun 
giudizio de’ letterati per altre sue eccellenti opere , ha 
formata la sua risposta a’ dubbi proposti dal sig. Gian- 
francesco Finetti ec. mi sono studiato di nuovamente 
ridurmi a memoria il saggio sulla giurisprudenza uni- 
versale , da me pure , quando si trattò di darlo alle 
stampe , per commissione del medesimo p. maestro del 
sac. pai. osservato ; e con questa scorta inoltratomi a ‘ 
considerare quel molto che ora in difesa del suo sag- 
gio produce , ho co.n mio piacere ravvisato nella pre- 
sente risposta il sistema, da lui proposto su i principii 
del dritto della natura , delle genti e de’ cittadini , 
maggiormente illuminato e ristabilito con gravità di 
ragioni , con precisione d’ idee , con severità di medi- 
tazioni , e specialmente con due serie di proposizioni , 
tra di loro mirabilmente connesse , 1’ una appartenente 
al sistema del diritto naturale , 1’ altra a quello delle 
genti , e civile ; onde più vivo lume ancor riceva il 
disegno dell’ opera grande , che il nostro autore ci ha 
promessa. Quindi a me pare di poter con ragione col- 
locar questo scritto nel numero di quelli , de’ quali dis- 
se il S. P. Agostino : unus genus est ( scriptorum ) pro- 
batissimum , et quasi purgatissimum : cum et bona scri- 
pta sunt , et in bonam partem accipiuntur a legentibus. 

E se per testimonianza dello stesso grande maestro , Cum 
et hoc sentimus , quod ille , quem legimus -, et id est 
vitae bene agendae accommodatissimum , cumulatissime 
se se habet i>eritas, nec aliunde aperitur falsitatis locus. 
Essendo questa risposta adattatissima al buon costume, 
Tom. III. i6‘ 
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ben cooforinè alle regole della Cattolica Religione ; 
giudico , per quanto a me spetta , che meriti di essere 
data alla pubblica luce. 

Pa S. Agostino Pccembre 176&. 

Fr. Agostino Ant. Giorgi pubblico professore 
di scrittura santa nella sapienza di Roma , 
consultore de' S- R. e procuratore gene- 
rale delt ord. agostiniano, 


Wj e varie opere gik pubblicate dal chiarissimo sig. Em« 
manuele Duni , professore di giurisprudenza nella roma- 
na università, hanno reso cosj nolo il suo nome al mon- 
do letterato , che non abbisogna d' altri encomi per 
esser celebrato ; ma non perciò sono restate esenti dalla 
critica di un moderno erudito scrittore , a cui egli si è 
creduto in obbligo di rispondere , per difendere , e ret- 
tificare le 3ue opinioni. 

Questa risposta ai dubbi proposti ec. per commissione 
del reverendissimo p. Maestro del sac, palazzo ho io 
attentamente letta e considerata ; né avendovi trovata 
cosa alcuna ripugnante alla cattolica religione , 0 al buon 
costume , credo possa permettersi , che si dia alle stam.. 
pe ; se cosi piacerà ec. 

Dal moa. di s. Alessio Si Decembre 1765. 

jD. Felice abbate Nerini consultore delle S. /?, 

C. del sant’ Off zio. 
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er o'dine del reverendissimo p. l'ommaso Ago- 
Mino Ricchini maestro del^ sacro palazzo apostolico ho 
letto , e considerato attentamente la. risposta ai dubbi 
proposti dal sig. Gianfrancesco Fineiti ec. Il di lei cele- 
hratissimo autore , dacché ci fece gustare nel dottissimo 
suo saggio sulla giurisprudenza universale i principii più 
limpidi , e più esatti del dritto di natura , delle geuti , 
e civile , ci rese impazienti per attendere 1’ opera prin- 
cipale, che ci promette sojpra una tal materia cotanto 
contrastata, massime tra } più celebri scrittori deiretii 
nostra. Ora essendolisi presentata l' occasione di dar con- 
to della purità de’ suoi sentimenti intorno ai dubbi pro- 
posti dall’autore dell’opera » de principiis iuris naturae , 
et genlium »* in questa saggia risposta, non solamente ho 
avuto il vantaggio di riconoscere sempre più schiarito , 
e confermato il di lui sistema, ma anche di ammirare 
la dotta fatica riuscitali con gran felicità di ridurre in 
tante distinte proposizioni l’ intiero suo sistema sul drit- 
to universale , di cui 1’ una discende con necessario at- 
tacco dall'altra, e che tutte veggonsi esposte colla mag- 
gior limpidezza di nozioni , e con profondità di dottri- 
na insieme, e di erudizione. Or non avendo io incon- 
trato in questa esattissima risposta , che sentimenti in- 
tieramente uniformi alla santa nostra religione , ed al 
buon costume la giudico utilissima di rendersi pubbli- 
ca colla stampa, non meno in vantaggio della repubbli- 
ca delle lettere , che per rendersi la dovuta giustizia al- 
la verità, ed al singolar merito di un cosi celebre prò-* 
fessore d| giurisprudenza nella nostra università di stu- 
di di Roma, pa|la Sapienza questo di iB decem. 176^, 

Paria Guicciardi professore pubblico di Giurispru^ 
denza cc, 
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Foterit imprimi , si iis yidebitur , quibus ius est. 

P. F. Antamorus sac. consist. advocat. et archi- 
gymnas. rom. rect. dep. 


IMPRIMATUR 

Si yidebitur riho patri sac. palatii apost. magist. 

D. archiep. Nicom. vicesg, 

IMPRIMATUR 

Ff. Thom. Augustin. Richinius ord, praedicat. sacri 
palatii apost. magist. 
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Gentiliiiimo tignor mio, 


ervenuta in Roma la vostra opera rfe prìncìpiit ìa*. 
ris naturae, et geniium y alcuni miei amici mi riferì-* 
Tono di aver osservato in essa un giudizio critico non 
meno sovra i sistemi de’ più celebrati scrittori oltramon* 
tani , che di quel tanto che io mi trovo di. aver pror 
posto nel mio saggio sulla giurisprudenza universale. 
A tal novella cercai 'immediatamente di avere sotto gli 
occhi questa vostra fatica per essere in grado di render^ 
vi le dovute grazie del particolare onore nell'essere voi 
stato r unico sinora , che siasi compiaciuto di volermi 
illuminare in una materia di tanta delicatezza, ed im- 
portanza. Avido io oltremodo dell'acquisto di tali subii* 
mi cognizioni., appena ebbi ietto il maestoso apparato 
della vostra prefazione, che impaziente cercai nell' indi- 
ce i luoghi precisi , onde potessi presto approfittarmi de’ 
vostri lumi , che per mia buona sorte trovai notati sot- 
to il mio nome, e che sono il capo z del libro 8, e 
il capo 6 del libro 12 . Confesso ingenuamente quello 
stessissimo' vero, di cui voi vi dimostrate tanto inimi- 
co : che , quanto rimasi deluso della concepita mia sp^ 



rama , allorchò ebbi osservato quel capo che rrguard^ 
la censura del mio sistema sul dritto di natura , altret-* 
tanto annoiato e sorpreso dell' altro , in cui ragionate 
del mio sistema sul dritto delle genti c civile. Pensai 
, sulla prima di tacermi sulle difficoltà propostemi : come 
quelle che o non feriscono i miei sentimenti , o sono 
stati da voi appresi fuor di proposito , o finalmente la> 
I cerati e malmenati contr' ogni legge di buona dialetti» 
ca , e metafìsica ; ed avea ben ragione di lusingarmi , 
I che pervenendo il mio saggio insieme colla vostra cen» 
l sura in mano de' veri dotti , ognuno da se stesso si sa- 
I rebbe accorto , come tutti i vostri colpi cadono a vuo- 
to, anzi contro di voi medesimo. 

Ma , poiché non vi siete contentato di far guerra al 
debolissinio mio spirito , anzi , affinchè non vi fosse al 
niondo chi potesse togliervi il bel trionfo d’ aver voi 
solo vindicato la scienza del costume dagli errori di tut- 
ti i scrittori passati e futuri , vi scagliate altresì contro 
il veneratissimo defonto Giambattista Vico , da cui io mi 
sono con giustizia gloriato d' aver appreso gli elementi 
della giurisprudenza universale , sarei troppo ingrato ad 
un tanto filosofo e maestro ( soffrite in pace sig. Finet- 
ti , che io torni a chiamarlo maestro ) , se, avendo voi 
fatto di me e di lui causa comune , non adempissi al 
mio dovere verso di lui e verso me stesso , con esporvi 
j ì veri sensi delle dottissime meditazioni di questo illu- 
' stre filosofo , massime perchè le di lui opere non soglio- 
no andare per le mani di tutti s come quelle , che ri- 
chieggono nei leggitori vasta erudizione , e profondità 
d’ ingegno. Si aggiugne che voi non contento neppure 
di sfiorare la vostra censura sul mero dottrinale, contr' 
ogni legge di onestà e di buona fede , v'innoltrate fino 
a tacciare per empio un sentimento dello stesso Vico; nè 
vi siete curato con una cosi nera calunnia di macchiare 
la di lui gloriosa fama , non meno per le cognizioni fi- 
losofiche , che per la specchiata di lui sana dottrina in 
materia di religione. Ascriverete dunque, signor mio , 
a quella violenza d' amore , che nasce in noi , massime 
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dall' uniformazione nelle scientifìehe cognizioni , se , 
contr' ogni mia voglia di contendere , mi veggo quasi 
per forza menato ad esporvi alcune mie riflessioni sul- 
la censura da voi propostaci ; tantopiù , che chninque 
ha diritto di professare veri sensi di onoratezza e di re- 
ligione , non può dispensarsi dalla precisa obligazione 
di .vendicare la propria ed altrui fama , con far chiaro 
al pubblico quello che voi forse non vi si siete cura- 
to d' avvertire , per avere campo di prorompere contro 
.gli altrui detti. Spero nondimeno , che , siccome ( per 

S uanto voi stesso vi dichiarate ) vi siete mischiato a 
ar giudizio dell’ accennato mio sistema unicamente per 
sodisfare al desiderio 'che io manifestai , di attendere i 
sentimenti dei dotti , cosi mi permettwetc la libertà di 
dirvi sinceramente ciò che ne penso , per avvicinarci 
sempre più a quella verità che e voi ed io dobbianio 
fuori d* ogni amor proprio umilmente venerare ed ab- 
bracciare. Or veniamo, al fatto. 





Tom. UT. 
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CAPO PRIMO, 

Osservazioni sulla xensura proposta quanto at _ / 
sistema del dritto, di natura- ,t i?- c,:ii 




; • > 1 '-^?. 1 ., , r^^x}^u 

I^T ; <;Cj , j » ii'.u; -.- i,! l': r. ; 

'■/' el' capo. 2 del) tit- ^ dellALVOstr' opera piacend^ori 
d.’ entrare a- ragionare del fondamento^- del dritto di nar 
tura', proposto dai Vico e da n»e, pomìnciate a scrivere 
cosi •, Johannes 'Baptista Vico. J'^ERUM prò iuris fun^ 
damento constiluens y vel sentii nobiscum , i vcl nujliin} 
peculiare ‘l^undament uni assignat (a'^.,Qaì da capitan ge* 
nerale -intirnate a Vico, p clic si renda a discrezione del 
'vostro I sentimento ^ o che, rinitHiga; schiavo della, sua ir 
•‘gnoranza. Voi -sigi^ Finetti , per quanto ho potuto accorr 
goi'mi , siete. molto franco .a |ìrocompere in simili prer 
tensioni. Per cagion d' esempio pel cap, 6.,- del lib. ^ 
quando proponete quel vostro assioma generale del drit- 
to di natura natiiralis ordo servandus est , pretendete 
che s. Tommaso sia d'accordo con voi , allorché egli af- 
ferma che il primo precetto naturale sia bonum est fa- 
ciendum et prosequenduni , et malum vitandum , in ma- 
niera che voi francamente conchiudete: perinde est dice- 
cere bonum esse faciendum , ac ordinem esse servan~ 
dum (b) , Or fate conto che , quanto il vostro ordo ser- 
vandus est è lontano dal precetto stabilito da s. Tomma- 
so, altrettanto il verum stabilito da Vico per fondamen- 
to del dritto di natura è diverso da quello che voi pro- 
ponete. Egli è vero che non vi siete fidato di espres- 
samente fare la stessa minaccia a s. Tommaso , che fate a 
Vico con quel detto vel nulluni peculiare fundamentum 
assignat ; nondimeno tacitamente dite lo stesso a s. Tom- 
maso, poiché non v'ha chi non s' accorga , quanto sia 


(ai Pag. 112 

(h) Toc. cit. pag. 84. et 85 . 
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diverso il proposto precetto di s. Tomtnnso dal vostro ; e 
chi mai potrà concepire , che bonum est facìcndum va* 
glia lo stesso dell’ort/o senmndus ! Ma lasciamo agli al* 
tri la libertà di giudicare dell’ identità di queste due 
proposizioni , e ritorniamo a noi. 

Io (rancamente vi rispondo, che il fondamento del 
dritto di natura proposto da Vico, neppure per ombra 
può convenire con quello proposto da voi in quel cogni- 
lio ordinis; anzi che la minaccia , che gl' intimate vel 
nullum peculiare fundamentum assignat, cade diretta^ 
mente contro voi stesso. E prima d' ogni altro fa duo- 
po r esporvi il vero senso della nozione veruni , tale 
quale è stata appresa da Vico. Voi sig- Finetti vi siete 
contentato di riferire il sentimento di Vico coll’ espres- 
sioni del p. Concina , il quale nella sua opera , che ha 
per titolo = origines , fundamenta , et capita prima iu-^ 
ris naluralis et gentium = si fece gloria d’ adottare il 
sentimento di Vico sul fondamento del dritto di natu- 
ra ; ma non vi siete poi curato di riflettere e pene- 
trare le meditazioni di questo filosofo , anzi le nozio- 
ni metafìsiche da lui proposte su tal materia ; in ma- 
niera che v’ impegnate a ragionare dei di lui senti- 
menti senza prendervi la cura di comprenderli. Voi dun- 
que , per provare che Vico sia in ciò d’ accordo con 
voi , ragionate cosi : il vero morale altro non è , che 
mentis , vel ralionis cognitio , cum ordine rerum con~ 
sentiens (a) ; e perchè questo vero morale non si può 
conoscere senza la cognizione dell’ ordine , dunque , voi 
conchiudete , il veruni di Vico è lo stesso , che cogni- 
fio ordinis , che voi proponete per fondamento del drit- 
to di natura. Adagio sig. Finetti: nelle nozioni , mas- 
sime metafisiche , bisogna usare 1’ ultima esattezza non 
meno nell’ espressioni , che nel ragionare. Or sappiate, 
che lo sbaglio consiste nell’ aver voi formato la defini- 
zione del verum a seconda della vostra maniera di penz 



c ’* ) . . 

sare, e di scrivere; e non secondo la mente di Vico, 
il quale quanto è stato esattissimo nel proporre leno- 
xioni delle cose, altrettanto fù costante nel ritenerle. Ora 
state a sentire 1' esattezza dell' espressioni , e del ragio- 
nare di Vico. L’ uniformazione dalla nostra mente o 
sia del nostro intendere coll' ordine delle cose vien chia- 
mata da Vico propriamente ratio ; la cognizione poi, che 
M forma in noi per mezzo di tale uniformazione è quel- 
yla che propriamente dicesi i/erum ; sicché il verum se- 
sJ jcoDdoVico, e secondo chiunque professa limpidezza di 
'' A nozioni metafisiche , è il prodotto dell' uniformazione. , 
^ non r uniformazione medesima. Ecco le sue prctHse 
l^role (a): conformatio mentis cum ipso ordine rerum 
\est , et dicitur ratio ; e qui propone , come voi vedete , 
la definizione della voce ratio ; poi soggiugne : confor-^ 
maiio mentis cum rerum ordine gignit verum , ed ecco 
la definizione precisa del verum , cioè il prodotto , o 
sia quella cognizione che la mente acquista col mez-r 
I zo dell' uniformazipne del suo intendere coll’ ordine del- 
I le cose . Quindi è , che secondo Vico altro è 1' unifor- 
mazione del nostro intendere coll' ordine delle cose , 
, che dicesi ratio , altro é la cognizione che si forma 
1 nella nostra mente per mezzo di tale uniformazione , 

' che dicesi tterum; perchè l'uniformazione del nostro in- 
tendere poli' ordine delle cose appartiene alla facoltà . 
.di cui la nostra mente è dotata nel riferire la sua in* 
Itelligenza all’ordine da Dio stabilito; ma il uerum al- 
tro non è , che cognizione prodotta nella mente da ta-> 
le uniformazione ; come io con maggior diligenza , di- 
ptinzione, e chiarezza cercai di spiegare nel mio sag- 
gio , e che voi per mia disgrazia non vi siete curato 
di avvertire. 

Stabilita l'esatta nozione del ratio e del verum , 
niamo ora più strettamente al vostro ragionare. Voi di- 
te: Verum est mentis , vel rationis cognilio cum ordine 


(a) De universi inris uno principio, et fine uno, pag. iz. 
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rerum consentkns. Nò o.k-o Finetti , non è questa la no- 
zione del veritm proposta da Vico ; perchè , come aTC- 
te inteso , sotto nome di veruni egli vuol significare 
quella cognizione , che si' desta nella mente dall' unifor' 
inazione del nostro intendere coll' ordine delle cose ; dun- 
que yì compiacerete di cassare dalla vostra opera una tal 
definizione , e riserbatevela piuttosto per voi. Vi dirò di 
più , .che quel rationis cognitio si oppone direttamente 
all'idea metafisica di Vico; poiché sotto nome di ratio 
altro' egli noù intende, che conformatio mentis cum or- 
dine renirn', come avete inteso dalle stesse sue parole ; 
dunque cassate tutto , come alieno , anzi indegno della 
filosofia di Vico. Or ditemi in cortesia , se Vico non si 
é sognato di proporre la nozione del verum , che voi fal- 
samente gli attribuite, come mai'sark possibile, che il 
fondamento del dritto di natura proposto da lui , possa 
convenire col vostro? E se la sua nozione del verum è 
tutta opposta a quella , che voi supponete , con qual co- 
raggio potrete affermare che Vico è d'accordo con voi? 

Ma gili sento rimproverarmi; che sottigliezze sono mai 
queste? che tanta scrupolosità di parole? a che vaglio- 
gliono tante distinzioni di cose ? Ditemi, signor Finet- 
ti , è possibile , che voi non sappiate quanto sia indi- 
spensabile a chi vuol trattare le dottrine, massime di ma- 
terie metafisiche , di rigorosamente osservare l'esatta di- 
stinzione delle voci , dell' espressioni, e delle nozioni?! 
Non vi accorgete ora voi stesso, che per difetto di tali 
esattezze siete trascorso ad apprendere tutt' altro di quel, 
che Vico ha voluto significare? Se replicate, che la dif- 
ferenza consista nelle parole , ma che quanto alla sostan- 
za si vada a conchiudere lo stesso; anzi che voi siate chia- 
ro nel proporre quel cognitio ordinis , e Vico sia oscu- 
ro col suo verum , io vi rispondo , che lo sbaglio non ‘ 
consiste soltanto nelle parole , ma cade sull’ essenziale 
della idea, che si vuol significare ; poiché per tralascia- 
re quel vostro misto di parole opposte tra loro-: voi sup- 
ponete , che il verum sia 1' uniformazione della nostra 
mente coll' ordine delle cose : e Vico al contrario vuo- 


le , che sia il prodotto dell’ nniformazione . Ed ecco , m 
che consiste la vostra chiarezza ed al contrario V oscu- 
rità di Vico , che voi confondete nozioni con nozioni , 
cagione coll' effetto ; e Vico distingue tutto esattamente. 
Or chi confonde, per voi è chiaro: e chi distingue , é 
oscuro. Non è cosi? 

Montate poi in collera contro il povero Concina, per 
essersi costui pregiato di adottare il sentimento dell' in- 
gegnosissimo ( com’ egli dice ) ed eruditissimo Vico. , 
e scrivete cosi (a) : Verumtamen , ut quod hac de re 
sentio , libere dicam , quid necesse erat , si res ita seha- 
beat , cum Vico rem apertissimam nel verbis obscurio- 
ribus involvere , vel ita proponere , ac si tiovum quid 
in lucem esset productum ? Quumque specialis suppetat 
amplissima ordinis appellatio , cur illum sub generali 
VÉRI nomine proposuit , et adiunctis tantummodo de- 
finivit? Se aveste fatto un simile rimprovero a Conci- 
na vivo , io sono sicuro , che vi avrebbe risposto con 
poca vostra soddisfazione ; ma lasciamo Concina a par- 
te , e discorriamo un poco tra noi. Ditemi signor Finet- 
ti , che mai pretendete di darci ad intendere , con que- 
sto vostr ordine , che avete appreso dall’ oltramontano 
scrittore e professore di Halle Sodino (b) , cui peraltro 
mancate di attribuire l’ onore d’ un si bel ritrovato ? 
Che le azioni umane si debbano uniformare coll’ ordi- 
ne delle cose da Dio stabilito , non si può porre in dub- 
bio da chiunque riconosce il sommo autore dell’ univer- 
so. Or chi dice che le azioni umane debbono unifor- 
marsi coir ordine delle cose, altro non dice, che la ne- 
cessaria subordinazione dell' umano volere a quell'ordine 
che Dio ha prescritto-, sicché quando voi dite che funda- 
mentum iuris naturae ponitur in cogniiione ordinis aeterni, 
et incommutabilis , cui actiones nostrae conformari pos- 


(a) Cit. loc. pag. 1 1 i 

(b) Disput. de iure mundi 
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sinl , ac'dehèanl (a), intece di proporre ri fònclamentd 
dèlia legge di futura,, cf dite la subordinazione delle unia" 
hè azionila secorfda dcll^-ordino eterno da Dio prescritioi 
Né più,' nè meno pnò^ conchitidérc quel rostro co^mffo 
brdinis ^ cui acliones nostràe‘confvmvjri debettnt.'-li^ afr 
finché cohiprcndiàte ilna'.'VoUa la necessaria distinzione 
delle' nozìònil^'chéj dfébbdnsi ^avrertire su tale articolo \ 
duè sono i' punti- nfàssirrii'-cHe 'hanno esércifato' igfin.»* 
gegni/de’ più 'celebri scrittori ;, il prinw consiste nel tro: 
rare* il ìbndamento ‘della - le^e ^detta ’di • natura :'ì al- 
tro nello' stabilhré' irfonda mento dell obbligazione di qui* 
sta ; 'poiché', -non essendo' altro la leggo? di natuu- 

ra , che un déltffmè' della' nostra* iwente ' e dw in'don*' 
sèguenza si forrtia ' dentrd ' c uonn'iiori- di twi j mèdeari- 
tni, oltre di stabiliré^il fondarnentó di questo deità in e^ 
abbiamo bisógno di stabilire altresì il- fondamento , per 
cui l’uomo’, benché 'dotato di fliColla> libera ,' sia' non-* 
dimeno obbligato à seguirlo. Or il filosofò dee* prima sta- 
bilire il /b/it/dmenfo di quésta legge e' poi H fondamen<- 
lo deir obbligaziòjie dclla leggé medesima ';re«qn^a'^se. 
tonda • difficoltà, nascé'pètchè queste leggi ci; verigono det* 
late dai medesimi nostri lumi',' sicché fa dùbbio l' itf-s 
tendere , come l’ uomo , lì&èrd di sua tìaturà, 'posSaf Ob- 
bligare se stesso a' seguirè il proprio sùo detta me.' Ciò 
supposto, Toi ora v’accorgerete, che qitcl vosiroro^/i- 
tio ordinis può giovare in qualche maifierh‘à stabilire H 
fondamento dell’ o6W/gds/one €• noft’ della 
desima ■ '.poiché supposto - il fondamento’ della legge"; 
se vi dimahdei-,antto perché l’ uomo 0 obbligato di se* 
■guire i datami 'dell? sUa mente? voi allora, sarete in' gra^ 
do di rispondere', che l’uomo è stato formato dal som- 
mo suo autore , il quale essendo di natura perfettissi- 
ma ", ha prescritto ordine , e regola a tutto j- e in -co»* 
'scguenzà trovandosi l’ uomo dentro T ordine eterno da 
Dio stabilito, é obbligato di menare 'la sua vita a secon- 

' ' ' . 'f. ' • ,i 
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da deir ordine prcM:ritto dal suo 'autore; ed ecco, Cu- 
me la cognizione dell' ordine ci somministra il fondamene 
to , cui r uomo benché libero d obbligato ad uniforma* 
re le sue azioni coll' ordine prescritto da Dio ; sicché (quan- 
do voi dite : fandamentum iuris naturae ponitur in co- 
gnitione ordinis, in vece di proporre il fondamento de' 
dettami della natura , eh' era 1' articolo di cui stavate 
trattando, avete spiegato il principio de//' obbligazione di 
tali dettami , ed in. conseguenza supponete quello stes- 
so die vorreste stabilire , quanto a dire , che quella vo- 
stra proposizione propone tutt’altro di quel che pretende- 
te , in maniera che se, aveste detto , fandamentum OBLI- 
GATIONIS iuris naturae ponitur incognitione ordinis^ 
avreste detto qualche cosa dì vero almeno quanto al prin- 
cipio dell' obbligazione. £ quindi vi accorgerete ancora , 
che il fondamento della legge deUia essere diverso dal 
fondamenta dell' obbligazione ; perché questo dobbiamo 
ripeterlo fuoe di noi, cioè da Dio e dall'ordine da lui 
prescritto, « quello dpbbiarao trovarlo dentro di noi , cioè 
nella stessa nostra ^costituzione , o sia nella nostra mente ^ 
da quale .è.qtìella che ci somministra le regole della no- 
stra condotta , ragion per cui chiamansi leggi , e dritto di 
natura. £d ecco, o signor Finetti, dove va a Unire quell’ 
aptissima ordinis appellatia, di cui vi gloriate, come se 
r ordine potesse somministrarci il vero fondamental prin- 
cipio del dritto di natura. Voi dite a Vico che o debba 
convenire nel vostro sentimento , o nullum peculiare iu- 
ris fundamentum assignat ; ed io mi prendo la libertà 
di rispondervi , che il sistema di Vico , allorché propor 
ne il veruni , riguarda il fondamento della legge , e noù 
il fondamento dell' obligazione della legge medesima; 
dunque siamo sicari eh' egli non può convenire con 
voi , quando voi proponete il fondamento dell' oblig^zior 
ne per fondamento della legge medesima, essendo que- 
ste due cose distinte tra loro , come avete inteso Or se 
io vi dicessi , che voi con quel cognitio ordinis nullurh 
nec peculiare , nec universale iuris fandamentum assi- 
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gnat , non avrei ragione di rimproverare a voi quel, che 
voi troppo a torto cercate di rimproverare a Vico ? 

Ma per farvi meglio comprendere l’ ingiustizia , con 
cui v'impegnate a dar giudizio di ciò che non avete 
avvertito, voi sapete, che il dritto di natura deesi rqie- 
tere dalla propria nostra cognizione ; sapete ancora , che 
questo dritto si riferisce a cognizione scientifica ; dovre- 
ste inoltre sapere , che tutte le cognizioni scientifiche non 
possono riconoscere , che un solo ed unico fondamento, 
perché cognizione scientifica altro non è , che cognizio- 
ne intieramente perfetta della cosa , che si percepisce ; 
dunque non vi dovrebbe essere ignoto , che la morale 
appresa in ragione di scienza non può riconoscere un fon- 
damento diverso da tutte le altre cognizioni scientifiche. 
Ciò supposto non potrete negarmi , che il verum sia l’ uni- 
co fondamento delta cognizione scientifica ; dunque se Vi- 
co ha detto , che il verùm sia il fondamento anche del- 
la morale , con qual coraggio potete rimproverarlo, che 
nullum peculiare iuris fundamentum assignat ? Voi ri- 
spondete , che questo è un fondamento generico , e non 
peculiare , o sia proprio di questa particolare scienza, poi- 
ché non si può porre in dubbio , voi dite , che la veri- 
tà sia la base d'ogni scienza; ma da ciò non sieguc , 
che il verum sia il fondamento proprio della moral dot- jj 
trina. Questa vostra risposta , caro sig. Finetti , nasce dal 
non distinguere oggetto da fondamento. Altro è dire, si- 
gnor mio , che l'oggetto della morale sia la condotta del- 
r animo umano ; altro è dire , che il verum non sia il 
particolar fondamento di questa scienza. E qui. Vico vi 
risponde , che il fondamento preciso della morale è per 
l'appunto quel verum , che riguarda la condotta mora- 
le dell'uomo a differenza del verum metafisico, e ma- 
tematico , che riguardano le cognizioni scientifiche sullo 
spirito e sul corpo. Dunque la differenza ,, che corre tra 
il verum morale , metafisico , e matematico versatur cir- 
ca i vari oggetti di queste tre scienze , e non circa la na- 
tura del fondamento medesimo ; perchè tutti e tre, co- 
me quei , che costano egualnjeute di cognizioni scienti-! 
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fiche, non possono riconoscere un fondamento diverso , 
perchè la nostra mente acquista tutte le cognizioni scien-f 
tifiche colla stessissima facoltk d’ intendere , e collo stes- 
so uso della medesima; in manierachè, come la ment^ 
percepisce le cognizioni scientifìche di matematica, e me- 
tafisica , percepisce altresì quelle della morale; e come, 
per acquistare le cognizioni scientifiche di quelle, ha bi- 
sogno di percepire il reale , o sia il vero delle materie 
matematiche, e metafìsiche, cosi per fare l'acquisto del- 
le cognizioni scientifiche di queste , ha bisogno altresì di 
percipire il reale , o sia il vero delle materie morali. Voi 
\ vorreste , che si stabilisse tm fondamento proprio della 
' morale distinto dalle altre scienze; ma non vi accorgete 
di non aver voi formato ancora la vera idea delle cogni- 
' zioni scientifiche ; poiché col pretendere di voler trova-» 
re nella morale questo vostro distinto fondamento , uoq 
' potrete più ammettere,, e riferire la morale a scienza. Sq 
adunque aveste distinto con esattezza di nozioni g'// og- 
getti dal fondamento delle cognizioni scientifìche , non 
i potevate fuggire dal veruni di Vico , come fondamento 
proprio anche della morale per quanto riguarda la con- 
dótta dell' animo umano.' Or ditemi di grazia, dov’è l’oscu* 
rilà, che voi 'trovate nel verum di Vico? Si può stabi- 
lire fondamento più chiaro , più limpido , più esatto, più 
sicuro di questo? Potessi usare espressione più propria^ 
più latina di questa ? ^on avete voi stesso osservato, co- 
me Terenzio usò quel vere vivere (a) in senso di rego- 
lare le nostre azioni colle leggi del vero ? Gli stessi no- 
stri giureconsulti romani non hanno spesso usato la vo:; 
ce verum in senso di aequum ? Potete noq ammirare U 

{ )enetrazione di questo gran filosofo nel ridurre in un so-^ 
0 vocabolo , tratto dal dotto linguaggio de' latini , l'esat- 
ta nozione del fondamento d'ogni scienza, ed in "conse- 
guenza della morale ? Avrete più coraggio di dire , cAq 
pullum peculiare fundamenlun\ assignat ? ' ^ 


. ^a) In Hcautontimorumcuos, act. i. se. \, 
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Ma non contento di sfogarvi contro Concilia per avere 
adottato il sentimento di Vico, nè di averlo censurato, 
come oscuro , passate poi a disprezzarlo , come troppo no- 
to , e volgare , e perciò indegno della vostra approvazio- 
ne. yeritm esse ( voi dite ) alioqui fUndamentum cuhts- 
libet scìenliae , adeoque et ipsius iuris naUtralis quis igno- 
rai ? Omnis utique scientia versatur circa verum, omnìs- 
que veris constai propositionibtts eie. (a). Diceste sulla pri- 
ma , che Concina con Vico involtmnt rem apertissimam 
verbis obscurioribus , ed ora vi nausea la volgare espres- 
sione del verum ; qiiis ignorai ? Insomma da un mo- 
mento all' altro, ciocch’ crasi spiegato verbis obscurioribus, 
diviene chiarissimo , volgare , e noto a tutti. Non è co- 
sì ? Ma io saprò conciliare la vostra contradizione. L'idea 
confusa , e volgare , che voi qui proponete del verum, 
ella è certamente nota a tutti , ma la nozione metafisi- 
ca del vero , come principio universale delle cognizioni 
scientifiche y ed in conseguenza della morale proposta da 
Vico mi sembra che sia ancora oscura per voi; anzi 
non vi siete curato neppure di comprenderla^ Egli è noto X 
a tutti , che la morale insieme coll' altre scienze dee con- 
tenere verità , e non falsità , nel senso volgarmente ap- 
preso di vero e falso ; ma come in noi si desti il Pero, 
in che propriamente consista , perchè debba essere il co~ 
mun fondamento delle cognizioni scientìfiche , come i pre~ 
cetti di morale siano fondati sul P eriim , e come T one- 
stà , e la giustizia dipendano dallo stesso principio, so- 
no cose tutte nè volgari, nè note a tutti, essendo que- 
ste nozioni tutte metafisiche , le quali non possono esser 
note che a quei dilicati filosofi , i quali hanno ingegno, 
e voglia di penetrare nelle più sottili e distinte specu- 
lazioni. In fatti voi bastantemente dimostrate di non es- 
servi note, quando definite il verunv eoa quelle parole; 
est mentis vel rationis cognitio cum ordine rerum con- 
sentiens ; poiché non distinguete 1' uniformazione del no- 


(a) Loc. cit. p. 3i5. 
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6^1*0 tntendere coll' ordine delle cose , dalla cognizione, 
pile si acquista per mezzo di tale uniformazione ; e molto 
meno avete avvertito in quel rationis cogniiio lo stra- 
volgimento delle nozioni metafisiche , per cui vi chiu- 
dete la strada d' innoltrarvi iu simili meditazioni. Quindi 
è, che voi non avendo formato altra idea del i^ro , se 
non quella , che va in bocca del volgo , anzi non essen- 
dovi curato neppure di avvertire, quanto io lungamente 
ho proposto su tale articolo colla maggior distinzione , e 
I chiarezza possibile , andate cercando nella morale un fon-: 
j I damento distinto dal resto delle cognizioni scientifiche- _( 

> senza riflettere , che le cognizioni scientifiche variano tra i 
loro quanto agli oggetti circa quae versantur , e non 
> ' quanto al fondamento delle cognizioni medesime. E quin* 
di è ancora , che tutti i sistemi proporti , e da proporsi 
nella morale , se non riconoscono lo stesso fondamento 
comune a tutte le scientifiche cognizioni , o si ridurran- 
no a sistemi di mera politica , o saranno estranei , o con- 
terranno anzi suono di parole , che di cose , o finalmen- 
\ te tratteranno la morale in ragione di dottrina opinabi- 
~ Je , e non già scientifica , come avreste potuto accorgervi 
dalle tante dissensioni de' scrittori su tale articolo senza 
conchiudersi mai nulla di proposito. 

Quel che poi andate riflettendo sul pero in generale e 
sul vero morale , sul vero obieitipo , e trascendentale , so- 
no tutte cose aliene dalla purità della metafìsica di Vico , 
sicché sovra tali articoli ve l' intenderete con quei della ' 
stessa vostra scuola , i quali si diletteranno ben volen- ■ * 

tieri di perdere il tempo in simili frottole. Ed eccovi pie- 
namente sodisfatto sovra i vostri dubbi proposti contro di 
Vico. 

Passiamo ora a quanto vi è piaciuto d| proporre sul 
mio saggio. E qui potrei contentarmi di ciò che vi ho 
esposto finora , tanto più , che voi stesso vi dichiarate , 
che la censnra proposta contro di Vico quadrai quoque in 
Dunium, qui ipsius doctrinam explicandam , propugnan- 
damque suscepit. Ma , poiché voi soggiugnete : quum ipse 
profiteatur solemniter , se libenter aliorum iudicium dq 
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assumpto opere auditurum: rem ei gratam me facturum 
pufavi , si sincere , si candide , si liberaliler prò ingenii 
mei tentfilate nonnulla proponerem , quae ut minimum 
maioris alicuius elucidationis indigere videantur : farei 
torto a queste gentilissime vostre espressioni , se non 
cercassi di corrispondere con altrettanta ingenuità per so- 
disfare al vostro desiderio. 

Cominciate , benché timido e dubbioso , ad augurar- > 
mi un felice successo sull’ opera principale , che io pro- 
metto nel saggio , e con fraterno amore mi avvertite di 
ciò che protrebbero dirmi i segnaci di Wolfio , allorché, 
sul supposto di essersi dal loro maestro ridotta la morale 
a verità dimostrate, sapessero lo stesso mio impegno con 
diversi pn'ncipii, Caro signor Finetti riposate pure in pace , 
sgombratevi da questo vano timore , e pensate piuttosto 
a quel che potranno dire sulla censura fattali da voi , che 
quanto a me venero le censure di tutti , quando sorga- 
no non da spirito di vanità, e voglia di contendere, ma 
da profondità di dottrina , e dal puro amore della verità 
Propongo io sulla prima che il principio universale del-> — - 
lo scibile umano non può essere che unico, solo , e co- 
mune per tutto il vasto campo delle umane cognizioni ; 
e poi distinguendo i tre generi delle cose tutte , cioè cor- 
po , spirito , e il composto dell’ uno e dell’ altro , cioè 
r uomo , considero i tre oggetti , sovra dèi quali si span- 
' de il nostro intendimento scientifico, cioè sulle cogni- 
/•;' ’':-zioni matematiche che riguardano il corpo : sulle me- 
j' ■; ^afisicho , che riguardono lo spirito : e sulle morali , che 
yt^i^i^uardano la condotta dell’ animo umano. Qui voi non 
'^^mi proponete altra difficoltà di quella : at illud hic di- 
^'^splicet, quod vir clarissimus non praemonuerit , quid hic 
intelligat universalis principii nomine (a). Quindi vi an- 
date poi strologando , se col nome dì principio univer- 
sale io intenda un’ assioma generale , onde si abbiano a 
derivare tutte le cognizioni scientifiche, ut ipsa' princi-^ 


(a) Loc. cit. pag. 117. 
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pii vox innuere videtur , o pure io intenda l' agirei fo uni- 
VQTsalc di tali cognizioni : si autem per universale prin- 
cipium significare pclil , unicum esse scientiarurn obie~ 
cium ( non vi ha bastato signor Finelti , che io a lette- 
re di scatola distinguo i tre ogge»/ delle cognizioni scien- 
tifiche, corpo, spirito, ed animo umano} . . . hoc in 
primis est vulgatissimum, nulliusijue indigcl probationis. 
( Sarà volgatissimo nelle vostre scuole, ma io distinguo tre 
oggetti delle scienze, e non mi contento di un solo). Ca- 
ro signor Finetti , sotto nome di prineipio universale io 
non ho inteso nè 1' uno nè 1' altro , e la mia disgrazia 
vuole che non ci avete indovinato ; ma se aveste con- 
sigliato i vocabolari latini, onde 1' appresero gl' italiani , 
vi sareste liberato dalia pena d' interpretarlo alla vostra 
maniera. Quivi avreste trovato la voce princip'sum nel 
senso originario , e naturale di origine , fonte , fonda~ 
mento , e simili , e non mai in senso di oggetto. Si è 
talvolta usurpato per traslato in senso anche di proposi- 
zione universale , ma la significazione naturale è quella 
! di origine , e fondamento , e per tale 1’ ho io usato. Ma 
poi come potete dubitare della significazione di quel mio 
principio universale, quando nella stessa pagina quinta, 
in cui comincio ad usare tal voce, poche righe prima fu 
parola de’ precetti generali della morale chiamandoli col 
proprio nome di assiomi , e non di prineipio ? Di piu nel- 
la pagina Bo c seguenti , dove tratto espressamente del- 
le massime generali della morale , non mi avvalgo io co- 
stantemente della voce assioma , o massima , o precetto 
generale, e non mai di principio ? Dov’é nel mio sag- 
gio che io abbia mai confuso il principio ( cui talvol- 
ta per maggiore perspicuità ho aggiunto la voce fon~ 
I damentalej coiroMioma ? Come potete fingere di non s;i- 
per in qual senso io abbia appreso la voce principio , se 
non mai me ne sono avvaluto , fuorché nella sola signi- 
ficazione di fondamento? Quanto poi alla significazione in 
senso di oggetto, questa é una stravaganza peggiore del- 
^ la prima. Principio , oggetto , ed assioma sono tre vo- 
. caboli , da me costantemente tisati in tutto il saggio con 
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dÌMtmtissime nozioni. Basterà ricordarvi quello stesso luo- 
go, dove vorreste farmi usare la voce principio anche 
per oggetto , che è la pagina sesta da voi citata. Ecco lo 
mie parole : se mi si dimandi , qual sia il principio uni- 
versale delle cognizioni scientifiche . . . cioè di quelle 
cognizioni , che cadono sovra i tre descritti generi di og- 
getti ec. Posso io meglio distinguere 1' oggetto dal priu' 
Ctpio ?■ Può cadere ombra di dubbio sulla significazione 
diversa di tali vocaboli ? perchè dunque vi andate stro-, 
legando per sapere in qual senso abbia io appreso 
voce principiai Ma lasciamo di grazia questo articolò , 
sovra di cui corre rischio di farmi perdere la pazicnsa , 
è passiamo innanzi. 

Il resto delle vostre difficoltà, sebbene siano di simil 
natura , cioè o si raggirano nello stravolgermi i limpidi 
miei sentimenti , o nell' andar divinando ciò che ho spie- 
gato con bastante chiarezza , o col dichiararvi di non com- 
prendere le mie idee , pure per sodisfarvi intieramente, cer- 
cherò qui di sbrigarmi brievemente da tutti i vostri dubbi, 
con riserbarmi di proporvi nel fine di questa leftera un pro- 
spetto di proposizioni estratte dal mio saggio, affinché col 
porvi sotto gli occhi la precisione più distinta dei miei sen- 
timenti , possiate d] ora innanzi ragionarmi a piede fer> 
mo *, e dentro i cancelli delle mie idee. 

Dopo aver poi proposto tante bellissime divinazioni sulla 
intelligenza di quella mia espressione di principio uni- I 
versale , vi divertite ora sul vero astratto , ora sul con- 
erelo , ora sull’ oggetto , e simili confusioni di nozionn ^ 
Poi non piacendovi alcune mie parole sulla nozione del 
vero , mi fate sapere, che cognitio tantum probabilis sae- 
pe vera est. Inoltre per aver io couchiuso , che /' unica 
universal carattere delle cognizioni scientifiche sia il ve- 
ro , voi apprendendo questa mia espressione contro tut- 
to il complesso del mio discorso in senso di criterio, e 
nota del vero , cercate d’ illuminarmi col farmi sapere 
quel grande arcano, che l’evidenza sia il criterio della 
verità. Indi passate a spiegarmi qual debba dirsi co- 
gnizione Mera , e .quale .ce/'/o cose tutte., che io midi- I 
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chiaro espresiamente di rinunziarvele per altrettante , e 
mi rincresce di non potervi compiacere coll’ adottare ta- 
li vostre nozioni metafisiche, come quelle , che produrr 
rebbero una guerra di contradizioni , e confusione insie- 
me nel debolissimo mio ingegno. 

Non posso poi passar sotto silenzio quel che conchju- 
dete verso il fine della pag. 1 1 8 con quelle parole ; 
I lllud admiratione dignum est , quod Dunius certum , 
' seu indubium curri vero confundere videatur. Ma con 
qual coraggio potete ciò affermare , se nella pagina io. 
del mio saggio io scrivo cosi : dico certo a differenza del 
vero nella sua nativa significazione latina che propria- 
mente addita quella persuasione , che in noi si desta dal-" 
la fede , che prestiamo altrui , e che perciò ci fa ripo- 
sare sull altrui autorità , sia de propri sensi , sia de- 
gli altrui detti. E perchè il certo si forma dall autori- 
tà , perciò ogni legge nata dall autorità, ed arbitrio urna-, 
no riconosce per suo principio il certo , siccome la leg- 

f e che vien dettata dalla ragione, è fondata sul vero ec. 
i può proporre con maggior distinzione la gran diffe- 
' renza , che io riconosco tra il certo , e il vero ? Inoltre 
soggiungo nella nota 1’ origine della voce certum coll’ au- 
torità degli antichi grammatici latini , e quivi ripeto sem- 
pre più , e confermo la distinzione proposta sul certo, e 
il veroj anzi tutto il mio sistema lo riduco a stabi- 
■ lire il vero per fondamento del dritto di natura , ed il 
' certo per fondamento del dritto delle genti , e civile j e 
i voi signor Finetti avete coraggio di dirmi , eh’ io con- 
fondo il certo col vero ? So bene, che tali distinzioni di 
V nomi colle sne precise distinte nozioni , tratte dalle vere 
origini del linguaggio latino , non sono in uso presso di 
voi •, ma , qualunque sia la libertà di chi scrive nell’ usa- 
re quei vocaboli che più gli aggradano , che mai po- 
teva io far di più , che di proporre le distinte nozioni 
del vero, e del certo nel senso, che a me piace di usarli ? 
Proseguite poi a dirmi (a) , ora che io non abbia pro- 

(a) Dalla pag. 118 per tutta quasi la pagina 120. 
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pósto la chiara nozione del vero ; ora , chf .nQp inten- 
dete jicome si desti nella mente per mezzo dell'" upffor^ 
-inazione del nostro intendere coll* ordine delle cose { 
ora col pretendere , che^ col mio vero altro non possa 
intendersi, che Ip stesso vostro ordine i e cose simi|i. Per- 
skmatemi «gnor Finetti, se questa volta .mi obligale à 
dovervi dire senza .scrupolo di vanità , che in quel triFo 
saggio non yi ó nozione di nome o di cosa , che non 
sia espressa coUa maggior perspicuità , e distinzione ; ma 
spesso avviene in questo mondo , che le confusioni, le 
oootradizioni , e 1* impnrità delle nozioni e raziocini si 
apprendono per chiarezza , e per pascolo delle menti av- 
vezze per Inngo yso ai miseri stravolgimenti delle idee^ 
in maniera che ogni rovescio 1( sembra ritto , e il ritto 
rovescio. 

•' Cercate inoltre di entrar dì passaggio in quel che io va- 
do spiegando nel saggio sulla (distinzione tra T onesto 
e il giusto , e con tutte le forze della solita yostra dia- 
lettica vi impegnate a poter conchiudere che la dottrt« 
Da dell' onesto , e del giusto si possa con maggior bre- 
vità ripetere dal vostro ordine-, quae res ( voi dite ) mt/f- 
lo brevius confici potest ex rerum ardine. Nò , caro si- 
gnor Finetti , vi dico ingemiamenfe che siete aifatto 
uscito fuori di strada j perchè senza limpidezza di no- 
zioni , e raziocini non é possibile di ragionare mas- 
sime sulle materie metafìsicne. Terminate fìnal mente la 
vostra censura con una figura di .preterizione : quum a»- 
lem eorum , quae hic scriba , scopus tanturtimodo sii ; 
praedktutn nostrum Jundamentum tueri, lubens brevi^ 
ita/is caussa praetereo , quae obiici pqssent vel cantra eins 
tbefinitionem iustiiiae , quum esse ait rectam distrrbu- 
tiónem utilium „ vel contea ipsius divisionem socie- 
tatis etc. Ma io senza bisogno di figura di preterizio- 
ne vi risponda fraocantente t che, qualora per brevi- 
tà vi eravate determinato di tralasciare i vostri dub- 
bi eu tali punti , dovevate astenervi altresì di accenna- 
re alcune mie parole rubatp in qua, e in là .piazze, 
e sfigurate dal continuale mìo m»' 

Tom. HI. *3' ■ 
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•ima difficoltà, caro signor Finetti, che incontrasi nello 
stabilire il sistema della morsi dottrina , consiste in quel- 
la indispensabile- obligazione di proporre principii tali , 
onde possano dedursi Te necessarie conseguenze , per coo- 
servarle costantemente il carattere di sdenta \ e perciò 
nel mio saggio mi sono studiato ( per quanto portano 
le deboli mie forze ) di riferire tutte le linee al suo cen- 
tro con una continuata catena di proposizioni, di oui Tona 
dipenda dall' altra, e tutte vadano a terminare al prima- 
rio suo punto , come con maggior distinzione cercherò 
di proporvcle nel fine di questa lettera per liberarvi, se 
j sarà possibile , da tutti i vostri dubbi* Or quando voi 
j tagliate il mio lavoro in tanti minuti pezzi , e senza con- 
I nessione tra loro, chi non vede, che voi mi fate il mas- 
simo de’ torti ? So bene , che il vostro lavoro è diret- 
tamente opposto al mio , ma non è lecito di fare sulle 
cose degli altri quel che senza ingiuria potreste fare sulle 
proprie. Mi sono passate sotto gli occhi tra le tante al- 
tre alcune vostre proposizioni molto opportune al nostro 
proposito , e che meritano una particolare osservazione. 
Voi non sapete negare , che la moral dottrina costi dì 
cognizioni sdentìAche , i di cui precetti siano capaci delle 
•V dimostrazione. Jrraecepta ìuris naturalis , voi dite (a), 
non solum suaderi ratìonibus probabilibus possunt , sed 
argumentis edam evidentibus demonstrari. Aggiungete 
inoltre (b) : ìuris naturalis praecepta generatim adeo da‘ 
ra sunt , seu cognita fudlia , ut nemo possit eorum i^no- 
ratione excusari. Ma poco dopo proponete 1' eccezione 
di questa regola con quelle parole : non est tamen ab-- 
solate negandum circa càiquod praeceptum a principiis vad- 
de remotum ... inculpatam ignorantiam posse raro tamen 
contìngere. Per voi adunque sebbene la moral dottrina 
costi di cognizioni sdenti^cke , ed in conseguenza degne i 
della evidenza , e della dimostrazione , pure voi dite, che 


(ai IVel cap, 8 del lib. ii. 

(b) Nel csp. g dello stesso libro. 


Digitized by Google 


benché di rado, può nondimeno accadere , che qualche 
precetto, come molto rimoto dai suoi principii, sia cosi, oscu- 
ro e dubbioso, che possa meritare una scusabile ignoranza. - 
Io qui non intendo di entrare in contesa con .voi nè sopra » 
vostri precetti prossimi, e rimoti, e molto meno sull’ igno-r 
ranza colpevole o scusabile quanto a qualche vostro raro pre- 
cetto. Sono queste materie , che meritavano essere trattate 
da’ suoi veri fonti, e con quella puritìt di dottrina, che oon~ 
viene; ed io non ho nè voglia , né tempo da perdere nell* 
esaminare tali vostre regole , ed eccezioni sopra i pre- 
cetti morali. Passiamo dunque innanzi. Proseguendo voi 
a ragionare della natura de’ precetti del dritto naturale, 
stabilite un’ altra propo.sizione tutta opposta alla prima 
già riferita , e dite cosi (a): Quum in praeceptis nata-' 
ralìbut omnimoda certitudo haberi non potest , tum id , 
quod probabilius , tutiusque videtiir , seligendum. L’ an- 
tecedente dlcewx.praecepta iuris naturalis non solum sua- 
deri rationibus probabilibus possunl , sed argumentis e- 
tiam evidenlibus demonstrari ; con quest’ altra poi all’ 
opposto sostenete , che qualora nei precetti naturali non 
si possa ottenere una perfetta e certa cognizione , si 
debba seguire il più probabile , e il più sicuro ; quum in 
praeceptis naturalibus omnimoda certitudo haberi non po- 
test , tum id , quod probabilius tutiusque videtur , seli- 
gendum. Voi sig. Finetti , trattando dell’indole e natu- 
ra de’ precetti naturali , per un momento sostenete , che 
non solum suaderi rationibus probabilibus possunt , sed 
argumentis edam evidentibus demonstrari ; io un altro 
passate a sostenere il contrario , cioè , che vi siano pre- 
cetti naturali , de’ quali omnimoda certitudo haberi non 
potest , c che in conseguenza seligendum , quod proba- 
bilius videtur. Povera moral dottrina! £ qual’ è mai la 
vostra sorte ! Ora vi onorano col bel carattere di scieo- 
za , ed ora vi condannano a menare la vostra vita trà 
le ocuritk dell’ opinione , e del probabilismo ! In som- 


(a) Nel cap. io dello stesso libro ii. 
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ma nel meglio delle vostre glorie v’ ingiuriano , e vi sver» 
gognano! 

Gentilissimo mio sig. Fiaetti, perdonatemi, se colla do- 
vuta serietà in cose di tanta importanza , quanta lo é la 
retta condotta dell’ uomo nelle sue azioni morali , mi 
prendo la libertà di dirvi sinceramente , che io non so in- 
tendere , con qual coraggio vi siete indotto a profferire 
■ due sentimenti non solamente opposti tra loro , ma che 
r ultimo oflFende pur troppo le verità di quella scienti- 
fica dottrina , che dee essere la regola delle nostre azio- 
ni. Torno a ripetere , che tralascio qui di entrare sull’ 
ignoranza scusabile , o colpevole de' precetti di natura : 
tralascio altresi l’esame sopra i precetti prossimi, e rimoli', 
e solamente mi restringo sull’ indole , e natura de’ precet- 
ti medesimi. Qui non mi dà l’animo di passar sotto si- 
lenzio la manifesta vostra contradizione , e molto meno 
di soffrire la vergognosa pecca , che sconsigliatamente at- 
tribuite a quei precetti di natura , che cercate di confi- , 
nare dentro il tempestoso mare della probabilità. Sig. Fi- ! 
netti , a farla corta , o voi credete che la morale costi 
di cognizioni scientifiche , o nò. Se ammettete il pri- 
mo , come realmente voi vi spiegate , non è possibile il ; 
sostenere, che i di lei precetti in parte siano dimostra- ' 
bili con evidenza di argomenti , ed in parte non oltre- 
passino i confini del probabile , e del verisimile ; perché ; 
scienza , ed opinione sono cose troppo diverse tra loro I 
presso tutti i metafisici , anzi presso tutti quei che go- 
dono il dono del senso comune j sicché , a qualunque 
grado di probabilità vi studierete di estollere quei vo- 
stri precetti opinabili, sparirà immediatamente nella mo- 
rale il carattere di scienza; perchè scienza , come avre- 
te almeno inteso dire dall’ uniforme consenso di tutti f 
dialettici c metafìsici , altro non è , che cognizione chia- 
ra, ed evidente , di cui sia capace la nostra mente , o 
Colla semplice intuizipne (^per avvalermi della solita espres- 
sione de’ metafisici ) o coll' aiuto di un rigoroso razio- 
cinio , o sia colla dimostrazione. Dunque , se la morale 
^ per voi é scienza, siete obbligato almeno per non cou- 
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tradirvi, di sostenere, che tutti i precetti di natura, co- 
me prodotti dalla scienza, siano prossimi, siano riinoti, 
debbono essere scientifici., ed in conseguenza capaci al- 
meno della dimostrazione , e non mai dovete considerar- 
li tra i confini più o meno della probabililk ; siccome, 
poiché le cognizioni matematiche si riferiscono a scien- 
za , ne siegue per necessaria conseguenza che non pos- 
siamo ammettere parte di loro capaci della dimostrazio- 
ne , e parte opinabili , senza confondere 1' idea , e la na- 
tura della scienza con quella dell’ opin/one. IVulladimc- 
no per vostra maggiore intelligenza debbo soggi ugnervi, 
che , sebbene tutti i precetti del dritto di natura , co- 
me figli della scienza , siano di lor natura capaci della 
dimostrazione , pure l' opinabile può cadere nel riferire, 
e nell' applicare i fatti ai precetti per la varietà , ed in- 
certezza delle circostanza , che 1' accompagnano. Quindi 
é che nella dubbiezza delle circostanze , c de’ fatti me- 
desimi , trovandoci nella contingenza di determinare 1’ 
imione con riferirla al precetto , c non essendo sicuri di 
tutte quelle circostanze che si richieggono per applica- 
re , e riferire 1' azione piuttosto al precetto A , che al 
precetto B , siamo allora obligati di attaccarci alla mag- 
gior probabilità de’ fatti ^ ed ecco come allora id , quod 
probabilius , tutiusque videtur , seligendum ; quanto a 
dire dobbiamo apprendere quel fatto nella sua maggior 
probabilità, e come tale dobbiamo riferirlo. Ma altro è ^ 
sig. mio, il dire, che nelle circostanze del fatto dub- 
bioso dobbiamo scegliere il più probabile per applicarlo 
al precetto, altro è il dire, che il precetto per se stesso 
sia di sua natura opinabile, ciò che si oppone direttamente 
al carattere di scienza. Avviene inoltre e bene spesso an- 
cora , che 0 per mancanza di accuratezza di raziocinio , 
ò per sorpresa de’ nostri affetti 1’ uomo erra o nella co- 
gnizione del precetto, o nell’applicazione dell’ azione al 
precetto medesimo ; ed in tali casi l’ uomo abbraccian- 
do r azione , o difforme , o falsamente applicata al pre- 
cetto , cade perciò nell’ errore ; il quale , perchè dipen- 
de da noi , e non dal precetto , ne siegue . che il no- 
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Siro errore non può mutare ia natura del precetto; ed i» 
couspgneiiza qualunque sìa il nostro errore , il precetto* 
rimane sempre capace della dimostrazione , come lo sa- 
rebbe , quando 1’ uomo non errasse. Quindi è , che nei 
casi dell' errore non han luogo i termini dèli’ opinabile 
di minore , e maggior grado di probabilità , ma solamen- 
te quei di errore maggiore , e minore ; e quivi altresì 
possono cadere le quìstioni suU’errore colpevole o scu- 
sabile , che io qui tralascio di esaminare , come aliene 
^ dal presente mio proposito. Conchiudiamo adunque: se 
voi ammettete la moral dottrina in ragione di scienza, 
siete obligato di ammettere altresì i di lei precetti, sia na 
prossimi , siano rimoti , come scientifici , cioè o chiara- 
mente noti per se stessi , o almeno dimostrabili , e non 
mai opinabili ; sicché quando dite , che in alcuni pre- 
cetti omnimoda certitudo haberi non potest , affermate , 
e negate insieme il carattere scientifico di questa scien- 
za. L' opinabile può cadere solamente nell’ incertezza de’ 
fatti e delle circostanze , e non mai nel precetto , che 
dee essere di sua natura mal sempre dimostrabile. Quan- 
do poi nella cognizione del precetto facciamo abuso del- 
la nostra ragione, allora entrano i termini dell’errore, 
e non già dell’ opinabile ; perchè il nostro errore non puii 
rendere opinabile il precetto , che di sua natura è scien- 
tifico. Ma diamo fine alle osservazioni sulle censure d* 
voi proposte sul mio sistema del dritto di natura. 
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CAPO SECONDO 

Ossertfazhni sulta censura del sistema 
del drillo delle genti , e civile. 


W^e difficoltà da voi proposte sul mio sistema della 
giorisprudeaEa delle nazioai , che comuneraeate vieti 
chiamata col nome del dritto delie genti e civile , per 
qualunque sforzo di moderazione vi confesso sinceramen* 
te , che mi sorpresero , ed annoiarono aU'nltimo eccesso. 
L'ostinato vostro costume di riferire ‘i miei sentimenti 
retti e recisi da' loro capi , e talvolta alterati , la poca 
diligenza usata nell' apprenderli nel suo limpido senso , 
la disordinata maniera nel maneggiarli , e la gran voglia 
di contendere, non poteano non recarmi l'ultima noia. 

)(Dair altro canto gl' insulti , con cui animate le sconsi> 
gliate vostre proposizioni contro di Pico , e centro di me, 
e che dovrebbero essere alieni dal carattere di uomo one- 
sto « massime di chi professa le lettere , mi sorpresero a 
segno , che mi avevano quasi determinato a non rispon- 
dervi piuttosto , che espormi al cimento di trascorrere i 
limiti della pazienza , e moderatezza. Dio vel perdoni , 
signor Finetti ; e perchè mai ( per tacere tant' altre inav- 
vedute espressioni; farvi uscir di bocca quel chiamare 
fino per empio il sentimento di Pico sullo stato ferino, ^ 
ed eslegge di quei primi uomini , onde sorsero le na- 
zioni gentili ? A qua erronea , impiaque sententia ( voi ' 
dite) quum procul absiat dodi, piique homines etc. Di- 
casi pure a scorno delf ignoranza , ed a gloria della ve« ^ 
ritk , che tra' più sublimi ingegni il celebratissimo Pico 
^ e per costume , e per veri sensi di religione forse non , 
ha avuto 1' eguale. Fede a voi ne faccia l' eruditissimo ' 
teologo monsignor Torno , lume ed ornamento del ri- 
nomatissime clero napoletano , il quale , destinato dalia I 

r atcstk ecclesiastica per revisore di quella stess' opera di , 
ico^ ohe voi insultate con ogni genere di contumelia, 
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lungi dalle inendicnte Tergognòse adulazioni , col dare 
|uno esatto conto dirctò^ehe jn eaaa-ai contenea , rese al 
piissimo scrittore quella giustizia , che mi obbligate ^ui 
m prima luogo di trascrivere per rendicare presso gl'in- 
cauti leggitori del vostro libro la di lui fama, troppo at- 
torto macchiata con tante ingiuriose vostre espressioni. 
Ecco il giudizio , reso sul primo libro di Vico dq chi 
, avea dritto di profFerirlq ; Ubrum , cui titidu^ dp uni- 
versi iucis uno principio, et fine u^p , a Johanne Ba- 
ptistaVico neapolitano , latinis conscriptum literis , enii-' 
nen. vestruc iussu quiim perlegerem , novoque veluti sa-' 
pientiae ìumine me illustrari perciperem , quanta fuerrm 
animi iHìIupiate pprfusus , satÌ9 eloqui non valeo. 'Meam^ 
vero ehqueniiae inopiam si umquam dolui , nunc certe 
quammaxirne ; quum tantum opus satis prò merito com- 
mendare non possim, Sed enim ecquis Ubrum , omnige- 
na eruditione refertum , totoque sapientiae splendore ro- 
diantem , omni superiorem laude , quanlaìibel sìt prue- 
difus eloquentia , saiis^ umquam commendarit ? Auctor 
sibi constans^ sibique semper similis] in ceteris a se edi-i 
tis librisi , alias in hoc , et se superior seipsurn supera- 
vit. Profecto tanta est elegantia , et puntate lathide lirt- 
guae conscriptus , ut in eo eloquentiae , et romani ser- 
(nonis studiosi , quantam maxime optent elcgantiam , et 
priscam aurei saeculi latinitafetn addiscant. Mctaphisicae 
dogmata , et principia penitiora , et alliora tanta clart- 
tate explicuit , tanta soliditate firmavit dqcfissimus au-^ 
ctor , ut cuiquam ad sapientiae sacra facilis iam pateàt 
adii US Ineffabilem divinitatem. iis descripsit terminis , 
a ut quanturn homini fas est , eam explicuisse videatur. 
w Christiani t catholicique hominis , ut par est , munere 
functus , totam quam ^rmissimis ex philqsdphia de;- 
V SAimptis rationibus demonstravity doctrinam ad /Idei chri- 
n stianae amussim qxegit. Omnem sapientiam , omne ius^ 

>» ornnesque sanctas leges , ut f.de sanctum est , ab uno 
n Beo , tanuptam unico totius. veri principio , originem 
V. trakere , et ad unum Beanq , tarnquom unicum pneniy 
».» ducere disertissime dempnsitrat >• ^isipriqm temporht 
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obscuri fabulis poetarum obvolulam , ex antiquitati* la‘ 
tebris solidissimis coniecturis , si tamen eoniecturae et 
non potius demonslrationes appellandae sint , erutam -, 
tanta claritate explanat , ut hactenus ea in re vel eru- 
ditissimos viros , veritatem haud satis 'piene adsequulùs 
fuisse, clarissime liqueat. luris et legum veraiti òrigi- 
nem non ut historicus tantum , et iurisconsultus enan- 
raty sed ut profundissimus philosophus ex suis prinoi^ 
piis diserte deductam , rationumque momentis firmatara 
ob oculos ferme proponit. Paucis rem absolvam : ea in 
libro oratores elegantiam, philosophi sinceram sapientiam^ 
iurisconsulli iurisprudentiam^ legumque vim,e^nciam,et 
oeconomiam : eruditi solida philologiae principia •* f Aeo- 
•« logi metaphysicas easdemque alarissimas rationes , quif 
M bus religionis dogmata expUoent, et ab ethnicorum, alio-' 
•* rumque fidei hostium dictis vindicent >» christiani de^ 
nique omnes literati animi pietatem, morum innocentiam, 
et summam erga Deum O. M. quam debent , reveren- 
tiam, faciliimo negotio deprehendent » Tantum ergo opiCS, 
Il catholicae fidei et morum regulis tam consonum, toni- 
•I ta sapientia , tantaque eruditone concinnalum omni- 
Il busqtie absolutum numeris , dignissimum censeo etc- n 
Ecco r altro giudiaio dello stesso illustre dottissimo re> 
▼isore nella edizione del secondo libro, in cui oltre le al- 
ti% giuste commendazioni soggiunge: Illud vero haud est 
silentio praetereundum » auctorem vere pium, vere ca- 
li tholicum , ultra vel supra morem ceterorum de me- 
Il taphisicis , aul philologicis scribentium , omnes sui in- 
Il genii nervos intendisse, ut uni catholicae religioni, quae 
Il suprema laus est , adlaboraret. Ubrum ergo ad chrii- 
II stianae fidei , ckristianaeve ethicae amussim tantopere 
Il exactum , dignissimum censeo etc. n 
j Nell’ edizione finalmente delle note ai due libri, lo stes- 
' so degnissimo revisore ripete sul nostro proposito : catho- 
licae fidei selum , nedum integritatem , oc rectam mo- 
rum disciplinam praeseferunt etc 

' Avete inteso dolcissimo mio Signor Pinetti dal vero 
teologo , di qual natura siano i sentimenti , e la dottri- 
Tom. ili. 30 
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Ila dì Vico, massime in materia, di religione £ come 
il savio revisore si studia d’ iaviUre i letterati religiosi ad 
apprendere la purità delle dottrine da un tanto celebra- 
tissimo filosofo ? Se mai non vi fosse nota l' erudizione, 
• la profondità d' ingegno dell' illustre revisore , potreb- 
be bastarvi per conoscerlo questa sorta di giudizi, in cut 
tra le tante meritate lodi dell' autore avrete campo di os- 
servare altresì nelle dottissime di lui espressioni , di i^ual 
calibro egli si fosse nelle materie dottrinali, Or ditemi di 

} ;razia , qual’ inconsiderata voglia d> censurare è stata mai 
a vostra, di deturpare la piissitna fama di scrittore cosi 
rinomato per i più puri sensi di vera pietà , e religio- 
ne ? Perchè senza riflettere , e senza prima far' esamina- 
re almeno i di lui detti da chi forse sarà più versato in 
tali materie , vi cimentate fidandovi delle vostre forze a 
trascorrere i limiti dell' onestà , anzi della giustizia ? A 

J ual precetto della vostra morale, anche di quei vostri, 
otati soltanto di ragioni probabili , potrete ascrivere un 
fatto simile? Forse non giudicate per azione turpe il 
definire per empi ì religiosissimi detti altrui ? Ma la- 
sciamo questi pensieri troppo mebnconici , e veniamo 
a noi. 

£ sulla prima voi mi dite di non saper intendere co- 
me io sotto nome di dritto delle genti abbia appreso 
quei soli costumi, e leggi umane nate nel mondo ppì- 
mà della istituzione delle società civili. In primis , voi 
dite , non video , quote ius gentium appeÙandi potius 
sint mores , qui vigebant longe ante nqtionum , rerum- 
que publicarum initia , quam qui post cQnstiti 4 tas rcspu- 
blicas obtinuerunt etc. (a) . Ma ditemi signor Finetti , 
che dritto avete voi di corrompere i delti miei ? £ dove 
mai trovasi scritto nel mio saggio , che per dritto delle 
genti si debbano intendere i costumi , e leggi , nate sol- 
tanto prima delle società civili, e non già quelle, che 
furono introdotte dalle stesse istituzioni de' corpi civili ? 


(a) Lib, 13. cap. 6. pag..So 2 . e seq. 


Digitìzc" : V ioo^le 



. ( 5 &.). . . . . 

Ecco le mie parole sulla definizione del dritto delle genti 
scritte finanche con distinto carattere : Diciamo adun- 
que , che per diritto delle genti intendiamo quella parie 
di giurisprudenza universale , la quale riguarda costu- 
mi , e leggi formate dall' arbitrio umano , e che siensi 
trovate uniformi presso le nazioni (a) . Con qual co- 
raggio adunque ardite di farmi dire quel che non ho 
detto ? Vado poi spiegando parte per parte tutte leespres» 
sioni di questa mia definizione, ma non. mi sono giam- 
mai sognato di riferire tali leggi , e costumi a quei sol- 
tanto introdotti prima delle istituzioni civili. Quelle mie 
parole poi , per cui vorreste voi farmi dire quel che 
affatto è alieno dai miei sentimenti, riguardano, signor 
Finetti, l’origine del dritto delle genti, e non la di lui 
natura , poiché ragionando io contro il sentimento di 
quei che non distinguono il fondamento del dritto di 
natura da quello delle genti , prometto di dimostrare , 
che laddove costoro credettero ( ecco le mie parole ) , 
che I costumi, e le leggi formate dalle republiche, perché 
trovaronsi uniformi tra molte o tutte le nazioni desse- 
ro il nome a quel comun dritto , che dicesi delle genti ; 
io al contrario pretendo di poter chiaramente dimostra- 
re , che le leggi mere civili altro non sono , che deriva- 
zioni , aggiunzioni , o detrazioni de' costumi introdotti 
trà gli uomini molto tempo innanzi alla formazione delle 
republiche . . . Quindi laddove essi fan nascere il dritto 
delle genti dal civile trovatosi uniforme , io al contra- 
rio pretendo , che il dritto civile è figlio di quello delle 
genti, e non all'opposto (b). Io ragiono con tanta per- 
spicuità di origine e di antichità del dritto delle genti , 
come nato fin dallo stabilimento delle famiglie , onde 
ha origine l' espressione latina ius gentium , che vale 
lo stesso , che dritto delle famiglie , e come tale lo di- 
stinguo dal dritto mero civile , il quale voglio , che si« 


a) Pag. «S. 

b) Pag. 37. 

Tom. III. 
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figlio , e non padre del dritto delle genti , e voi vorre- 
ste , che per dritto delle genti io intenda i soli costumi 
nati prima delle repnbliche. Orìgine , e natura di cose 
. forse per voi sarà lo stesso , ma per me , e per tutti 
quei che han senno , sono troppo diverse trà loro , e 
‘per tali 1 ’ hò scritte a lettere troppo intelligibili . Pote- 
vate anche riflettere su quella mia espressione dritto 
mero civile , ed allora vi sareste accorto , che dentro le 
società civili troviamo non meno i costumi detti pro- 
priamente delle genti , ma propri y e particolari d' ogni 
repubblica , e questi debbonsi propriamente riferire al 
dritto mero civile. Inoltre dovevate avvertire , che io sotto 
nome di dritto mero civile altro non intendo , come 1' 
ho espresso chiaramente , che quelle derivazioni , aggiun- 
zioni , 0 detrazioni del dritto di natura , e delle genti , 
come per 1’ appunto 1' han definito i nostri giureconsulti 
romani. Ma cnc volete , eh’ io vi dica ? Sarà disgrazia 
di (|uella povera mia fatica, la quale sebbene presso tutti 
quei che han senso comune , abbia meritato il carat- 
tere di metodica , perspicua , e limpida , nelle vostre 
mani nondimeno siasi sfortunatamente trasformata. Or vi 
compiacerete di cassare tutte le vostre difficoltà sulla stra- 
volta intelligenza de’ detti miei , e passiamo innanzi. 

Nella definizione del dritto delle genti , da me pro- 
posta , vi prendete la libertà di aggiungnere qualche co- 
sa del vostro , e la spacciate per mia . Io scrivo : Per 
dritto delle genti intendo quella parte della giurispru- 
denza universale , la quale riguarda costumi , e leggi , 
formate dalt arbitrio umano , e che siansi trovate uni- 
formi presso le nazioni. Voi traducete : lus gentium est 
ea iurisprudentiae universalis pars , quae versatur cir- 
ca mores , et leges humano institutas arbitrio , quae 
deprehensae sunt uniformes apud nationes , et quidem 
omnes ( ut paulo post Vanius addit ) (a) . Gentilissimo 
mio censore , sappiate per vostra regola , che io non ho ' 


(a) Lib. 12. cap. 6. pag. 299. 
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il costumo dì proporre le definizioni a pezzetti per volta; 
dunque nasaate di grazia quell' et quidem omnes insie- 
me col resto delle vostre riflessioni fuor di proposito , e 
contrarie al mio detto sulla voce omnes da voi aggiun- 
ta. Egli é vero , che nello spiegare le ultime parole del- 
la mia definizione scrivo cosi : J)icn finalmente costumi 
e leggi, trovate uniformi presso le nazioni , per distin- 
guere le istituzioni umane mere civili, o siaho particolari 
e proprie di qualche feptiblica', da quelle delle gentt'i' 
inquaniochè le ' prime 'Sono' { per còsi xiire ' ^ tantè"rnodU 
ficazioni degli stessi' costùmi d^lìe gehti^\ hdaitùte qtlé 
varie occasioni, ed alla pafticolar polizia d' ogni r'epti^ 
blica: laddove le- seconde, qxSKyTO ki cXvi de' tòstUmì i' 
e leggi", trovansi ùniformi' presso le nazioni tutte (a). 
Ecco sig. censore, dovè càdé'huel Vóstl’o omqès', cioè lìè' 
capi generali dei costumi , c leggi , 'è non’ suV rèsto' EÒ- 
co , come io spiego la ' differenza che 'córre fra /il d'rìtttì ‘ 
delle genti ed il mero civile , cioè che 'i coktuhii'è leggi' 
del primo trovansi uniformi quanto ai capi, laddove il me* 
ro civile nel suo vero senso consiste in quelle leggi 
che trovansi difformi tra le nazioni , cioè proprie , e par* 
ticolari di cadauna ; perchè ius civile altro non è , che' 
un dritto particolare di quei tali cittadini , cioè ius ci- 
vium. Quindi è , che tali costumi , e leggi , formate' 
daU’arbitrio umano, quanto a quei capi che trovansi 
uniformi presso tutte le nazioni , si diranno propriamen- 
te col nome di dritto delle genti, e quanto a tutt' altro 
che sarà difforme, e vario tra le nazioni, si dirà dritto 
civile. Sappiate inoltre , che io non posso ammettere 
quella vostra correzione sulla mia definizione , quando 
dite : satis fuisset dicere leges , hominum arbitrio con- 
ditas , et ubique uniformes , perchè voi per mia disgra- 
zia non avete ancora compreso il vero senso della mia 
definizione per qualunque perspicuità , diligenza , e forse 


(a) Pag. ag. 
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«uperstizione , per così diro, di espressioni , che io ib- 
bia urato nell’ esporre le cose dottrinali. Dunque cassate 
U giutita deir et quidem onmcs insieme colla correzione 
della mia definizione, e vendetele per vostre a chiun- 
que vorrà comprarle , che io non avrò mai ardire d'iin- 
pedirvene lo spaccio. 

Passate poi a dirmi (a): sed haec definitio a grotiana 
definilione , quani Punius tanlopere improbal , <fuO(td 
substantiam non dì/fert. Di qual definizione voi parlate: 
della mia o di quella , che voi mi avete corrotta ? Se 
della corrotta da voi , sarete il padrone d* intenderla a 
modo vostro : se poi della tuia , veggo che siete trop- 
po alieno da conoscerne la diversità, lo intendo per di- 
ritto delle genti quei costumi , che trovansi unifornù 
presso le nazioni. Grozio vuole , che sia quel dritto, che 
vim obligandi accepit voluntate omnium vel multarum 
nationum. Grozio riferisce la forza dell' obbligazione al 
Volere delle nazioni ; ed io non mi sono sognato di ri- 
ferire 1' obligazione di tali Icg^i alla volontà delle le- 
zioni , ciò che realmente non si può sostenere , ma pre- 
tendo di riferirla alla particolare legislazione di cadauna 
nazione , e solamente attribuisco al carattere di (mesto 
dritto r uniformità di tali leggi , e costumi presso le na- 
zioni. Altro è, signor mio, trovarsi leggi uniformi presso 
le nazioni , altro è ricever forza d' oòligazione dalla co- 
mune volontà delle medesime. Chi mai non s’ accorge- 
rebbe della gran diversità che corre tra queste due pro- 
posizioni ? Potevate inoltre sparmiarvi la pena di ascri- 
vere due distinte significazioni alla voce consensus, cioè 
f una in senso di accordo vicendevole , 1' altra di sem- 
plice uniformazione , seguita tra molti , senzachè V uno 
sappia deir altro , con interpretare la definizione di Gro- 
zio nel secondo senso. Or senza stare a contendere cou 
voi sulla intelligenza della voce consensus , potendovi 
bastare l'autorità dei vocabolari , vi dirò solamente, che 


(a) Cit. loc. pag. 3o3. 
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1 male della definizione di Grozio non tanto consiste 
nella voce consensus o voìuntas , ma in quel vim obli- 
gandi accepit volunlate gentium ; poiché se vòlea inten- 
dere con ciò la semplice uniformazione , non dovea ri- 
petere f obligazione di tali leggi dall’ uniformazione ; per- 
chè, signor censore, l'uniformazione non può produrre 
obligazione. Ecco perchè gli scrittori nel dar giudizio di 
tal definizione non potevano pensare alla vostra peregri- 
na interpetrazione, come contraria a (^uel vim obligandi 
aecepit. Ed ecco altresi , perchè io dissi che quel con- 
senso graziano sqperava ogni nostra immaginazione , noq 
potendosi intendere , come (sono le mie parole) il con- 
senso di molte , -o tutte le nazioni potesse produrre forza 
di obligazione (a) . Del rimanente interpretate pure U 
detto d| Grozio come vi piace, purché mi lasciate la mia 
definizione tale quale l'ho scritta , trovandomene sem- 
pre più contento , e sodisfatto- 
lo credo di avervi liberato da tutti i vostri dubbi sull'in-i 
dole e natura del dritto delle genti e civile ; ciò che 
per altro nel fine di questa lettera troverete espresso 
intieramente , e con maggior precisione in tante distinte 
proposizioni a simiglianza di quelle che riguardano il mio 
sistema sul dritto di natura. Or passiamo agli altri vo- 
stri dubbi, che proponete sull’ origine e progressi di que- 
sto dritto , sovra di cui volli nel mio saggio accennarne 
gli elementi per poi trattare una tale importante mat^ 
xia diffusamente nell’ opera mia principale. E (pii , come 
poc’ anzi diceva , rompendo gli argini d’ ogni modera- 
zione non meno civile , che cristiana , furiosamente vi 
scagliate con tante replicate contumelie soprattutto con- 
tro il povero Vico , come se le meditazioni di (pièsto 
gran filosofo , e religiosissimo scrittore , ammirate e 
venerate dai più sublimi ingegni di Europa, potessero 
esser soggette all’inconsiderata e vergognosa altrui 
dicenza. £ quanto all’ indegna taccia , che non vi aste-- 


(a) Pag. ai. 
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nefe di profferire contro di lui con f|iiéir ìnif/ia sent*n- 

tia , io spero , che professando voi b inor.Ue ci i<li.mj, 
non avrete difficoltk per ora di disdirvi sull’ autorità del 
legittimo e dottissimo revisore delle di lui opere , ap- 
provate solennemente , autenticate colla publica autori- 
tà , ed ammirate da' veri dotti forniti di veri sensi di 

f iietil e di pure dottrine , come potrete osservare dai 
oro vantaggiosissimi giudizi , che vi compiacerete di 
leggere nella stessa edizione delle sue opero. 

Or lasciando a chi appartiene il giudizio de' punti 
teologici , sarà meglio di venire all’ articolo di cui si 
tratta.' A voi signor Finetti ha fatto orrore quello st.ito 
d'uomini esle^ge , e ferino , onde trassero 1’ origine le 
nazioni gentili prima coll’ introduzione delle società di 
famiglia , ed indi di grado in grado delle piu ampie 
società civili e di nazioni , e con miseri argomenti di 
pura congruenza tratti dal fango d' impura dialettica v’imf 
pegnate a sostenere tal sorta d’ origini , e progressi del- 
le nazioni gentili per sogni , per favole , per deliri , e 
per impossibili ; ma non v' accorgete , che senza tali ori-^ 
0Ìni di cose umane sopra le nazioni gentili ci si chiude 
affatto la strada di poter' intendere e spiegare i mo- 
numenti più sicuri della storia , ì costumi degli anti- 
chissimi popoli , non meno che di tanti altri scoperti 
a giorni nostri , e che tutto di si vanno scoprendo dai 
nostri europei ? Io già mi dichiarai nel mio saggio , e 
qui ripeto lo stesso , che non intendo di ragionare del- 
V origine e creazione del mondo , e molto meno della 
nazione ebrea , ma soltanto delle origini delle nazioni 
gentili. Voi vorreste che i primi fondatori delie nazio- 
ni gentili fossero stati dotati d' innocenza di costumi } 
ma caro signor censore , come potrete poi spiegare le 
origini della idolatria , la barbarie , l’ inumanità negli usi 
delle orride loro religioni, piene di duro materialismo P 
Come r inumanità delle loro leggi e costumi , le di 
cui reliquie si sono per lungo tempo conservate finan- 
che nei tempi della maggior loro cultura , per qui ta- 
cere le origiai delle lingue, delia poesia ‘ delle favole, 
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, c cose simili ? Come finalmente i progressi di tali na- 
zioni , di cui ne abbiamo le memorie troppo sicure , e 
non soggette alla minima dubbiezza ?iMa giacché i mo- 
numenti , e la storia degli antichissimi e de‘ presenti 
barbari popoli sono per voi sogni , favole, e delirii, per- 
. ché non ci dite , con quali altri priucipii, origini , ‘ e 
progressi di cose umane delibasi ragionare di questo mon- 
do degli nomini , delle nazioni , delle tante umane isti- 
tuzioni , delle origini, c progressi della umana industria 
nella cultura delle cognizioni , nelle tante inaravigliose 
invenzioni , nei governi , e polizie de’ pojioli , ed in tan- 
te altre maraviglie , che osserviamo nel gran teatro di 
questo mondo degli uomini ? Come nou sapete , ché i 
costumi , e le leggi umane debbano necessariamente trar- 
re la loro origine , e progressi dalle idea degli stessi uo- 
mini ? Come potete negare il vario corso di tali costn- 
mi , che di grado in grado spogliandosi del materiali- 
smo, li troviamo di l'atto più puri nell' età avanzata, 
che nella fanciullezza di tutte le nazioni P Ma non es- 
sendo queste materie nè da trattarsi in una lettera, né 
con vo} che vi dichiarate francamente di non volerle 
neppur sapere , come un genere di dottrina, che ncque, 
necessaria , neqae etiam fonasse ulilis sii (a) , sarà me- , 
glio di ragionarla con quei che credono tutto l’oppo- 
sto , e passiamo innanzi. 

Io , signor Finetti , non finirci mai , se qui volessi 
rispondere di proposito uno per uno a tutti quei vostri 
argomenti presi dal vasto regno degl’ immaginati irnpos~ 
sibili , e per convincervi in poche parole , penso, piutto- 
sto di fermarmi sulla materia di fatto , sovra di cui non 
cade replica. In fatti non sarà meglio di farvi sapere per 
seguiti realmente in questo mondo degli uomini quei stes- 
si fatti , che voi sostenete per impossibili ? Or sappiate , ^ 
che per antichissima comune , anzi vulgatissima tradi- 
zione tramandataci da tutti gli scrittori della gentilità , 


(a) Cosi scrivete cit. loc. pag. 3z4. 
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cominciiiiflo da Oinor.) . eh' è il più antico di tutti, i j 
j)rimi aiilichir.siini itortiini , onde poi trassero I’ origine 
prima le società di famiglia, cd indi le società civili deU 
le nazioni gentili , vissero di fatto in quello stalo esleg- 
ge e ferino da voi deciso per impossibile 5 e questa tal 
tradizione nella storia è talmente costante, c da ninno 
contrastata , che non si può negare senza rinunziare af-^ 
fatto alla fede umana , c nascondersi tra le tenebre del 
, pirronismo. V^ico quando descrisse lo stato eslegge di ta- 
/ li primi uomini non si curò di riferire su ciò le testi- i 

inonianze uniformi de’ scrittori , perché suppose nei leg- 
gitori delle sue opere bastante cognizione della storia , e 
della erudizione; né mai polca io\mnginai’si , che capi- 
tand,o in mano degl' ignari di tali cose , ci fosse chi a-r 
•vesso il coraggio di negarle prima di avvertirle. Ecco la 
ragione , per cui voi iucautaiuente siete (adulo nello sba- 
glio di francamente spiegarvi con quelle parole: In pri- 
mis convvenfilia vidchtr, aut sultem incerta est Graeco- 
rum traditio. Quawvis enim authores , qui nalionurn ori- 
gines quaerunt , fere unanimitei' asscrant , inaiores suos 
maxime rudes , agrestcs , barbarosque fuisse ; nemo ta- 
men illorum ( quoad ipse noverim ) poetaruin , aliquo 
excepto , affirrnat , eosdeni fuisse prorsus eimgues , vi- 
tamque penitus solitririarn daxissc , oc inter eos non vi- 
guisse certos concubitas ; qtiae tria , cuictore ipsontet 'Vi~ 
co , statimi re ipsa ferinurn brutalemque constituurit (a). 

Voi dunque per poter comporre in qualche maniera i 
vostri impossibili colla realtà de’ fatti seguiti , scordan- 
dovi qui di quanto altrove pretendete di dimostrare sul- '! 

la vita innocente di quegli uomini , pensate di negare il 
più , ed ammettere il meno. Confessate perciò di esservi 
la tradizione sulla loro vita rozza, villana, e forse an-? I 

che barbara , ma che a riserba di qualche poeta non vi J 

sia chi attesti le tre massime circostanze addotte da t^i- I 

co. Ma lasciamo per un momento questo punto a parte I 


(a) Loco cit. pag. 317. 
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per meglio esaminarlo appi-esso , c vediamo come comi'n- 
cìslo a ragionare statale articolo. H sulla prima, uscite in 
campo coraggiosamente , & senza il minimo ritegno non 
dabitate di dare tana franca n>ehtita a qualunque oo&Uiir< 
tissima tradizione descrittori, tacciandoli, come ind&> 
gnt di fede ; tum quoti veram hominis originem ignorarti 
tes , fiilsis circa illius primordia esserti praoiudiciis affe~ 
eli, tum edam quia serius venerint in orberà terrarum, 
adeoque status ante conditas respublicas oblinentis tesici. 
Uonei esse non passini (a). Adagio sig. censore , voi ave>. 
te tutta la libertà di non dar fede, salvo che a voi solo, . 
ma tutto il resto degli uomini , che ha senso comune, 
non dice cosi ; rigetta soltanto i racconti di natura loro 
inverisimili , ma poi trattandosi di tradizione comune 
tramandataci da ogni genere di scrittori , e conservatasi 
Costantemente , per riferirla a mera favola bisogna prò» 
fessare il pirronismo. Le ragioni , che voi proponete so^ \ 
no inutili , ed estranee ; perché non ha che fare l'igno<' 
ranza della origine del mondo e dell' uomo col fatto di 
cui si tratta. Gli scrittori intendono di narrarci le me- 
morie ad essi loro pervenute della origine delle antichis- 
MÌme nazioni gentili , e non già della origine dell'uomo, 
e del mondo. Queste sono quelle memorie , di cui ci 
parlano , e non della creazione dell’ universo . Che poi 
per dar fede alle loro testimonianze vorreste , che fosse' 
ro testimoni di veduta , questo è un' altro paradosso peg-* 
gior del primo ; noi stiamo ragionando di tradizione irof 
mandala ai posteri , ed in conseguenza pervenuta agli 
scrittori che abbiamo. E dove mai vorreste trovare scrit- 
tori prima della invenzione delle lettere ? Questa vostra 
ragione può essere utile per condannare un reo io giu- 
dizio , e don per rigettare una tradizione , di cui avreb- 
bero dovuto piuttosto vergognarsi , che riferirla con tan- 
ta asseveranza. Passate poi a sostenere j che quantunque 
gli scrittori affermino la rozzezza , rusticità , ed anche 


(a) Loc. cit. 
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bàrbjrìd di qu^^U uonùiii •, pure, saìro qualche pòeta-^ 
vvi non sapete, sa vi siano altri, che aùeslino le (re cir- 
cìisianze addotte da F’ico , cicé che avessero menalo vi-. 
In affàlto solitaria, che fossero senza linguaggio , e chi 
usassero la venere vaga, cioè senza certo concubi(Ot.< lot 
vi riàpondo , ebe , giacché uon lo sapete eravate obtì-^ 
g-atò a pi’enderae esatta cognizione ■prima di porvi 
viìrè. Or sappiate, che questa tradizioiio ci viene-atecsta» 
ta con tutte quelle tre circòstanze non sodaméntè dai poe-» 
ti , ma dagli oratori, istorici , e tìlo^o lì pifi'illttstrì coti 
g-eci, che latini, e questi sono Omero, Platone , TiW 
cidide , Aristotele , Cicerone , Euripide , Strabòne, Erxist 
doto , Macrobio , Pausanii , Ateneo , Pliuio , Sesto Ems 
pirico , Salustio , Orazio, Giovenale , Lucrezio, ed altri} 
anziché vi è tra loro, chi attcsti 1’ esistenza di tali uomiv 
ni anche a giorni suoi. Io non posso qui trascrivervi le 
loro parole per non fare un volume in vece di lettéra; 
ma per vostra rriaggior sicurezza vi posso dire , che li 
lTO>^arete tutti fedelmente Citati da un moderno erodi-; 
tissimo scrittore (a) il quale per buona vostra sorte gli 
ha raccolti. Nulladimcno mi contetiterò di riferirvi <|ui 
solamente le testimonianze de’ piùt illustri fìlosoh , cioè 
Platone , Aristotele , e Cicerone , i quali se mai non m© 
rilasserò fede presso di voi , sono sicuro che faranno 
autorith a chium^ue sia inteso dei sublime lor merito: 
Ecco le parole di Platone (b) : Ita homines ab inilio con* 
sìiìuii sparsim vagabantur , habilabanlque ; nam urbe^ 
nondurn construxerant. Ergo à feris , quum imbecillio^ 
tes essent, passim laniabantur. Aristotele scrive (c) : nam 
hoc modo ( homines ) fusi per agros , et dispersi prU- 
mis illis temporibus vitam‘colebant. ¥ia qof abbiamo la 

■’ V. 3 t c z- 1 

■ ' c , J-v c .-...y .j ......ir c-;:J 

(a) Egli è r anfore della originè des loix, de arfs , el 
des Sciences , et de leurs progres chez les anciennes peu^ 
ples. Paris 1708. tom. 1. pag. 3 . et i. 

fb) In Protagoras. 

(c) DeRepublica Hb. J. Cap. 2. 
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fe.sUmomanza dfiUa vita vaga , dispersa , solilania senza 
società di finiiglia , e molto meno di civile frà le seU-Cj 
c Irà le fiere: cose tutte, che rendevano la loro vit.) fe^ 
rina , e brutale , cd in conseguenza senza uso di linguag- 
gio , è èSiiza certo concubito. Lo stesso Ari.stotele poi c* 
aftéèta d’esscrci a giorni suoi alcuni popoli , dimostrandoli 
cdl proprio lor nome, che menavano vita ferina: Mulfae <m' 
fcHì ("dice egli) (a) sant hatìones, quae ad necanefos homi^ 
héi',''el ad Oe^zènduni tarnibus hnmanis sunt faciles , ac 
prÒcUvés , queniadmodum ex iis populis, qui Ponfum a:co- 
flint Achaei y et Heniochi-, atquc ex genlibus mediterreC- 
Tieìs aliae nonnullae parlim simililer , atque hae vivuni, 
pàrtim dtìlerius , atque immanius , quae ad latrocinan- 
dum quidem factae sunt natura. Ricordatevi sig. Fioat- 
ti , che qui Aristotele parla di uomini ferini , che vi 
erano a tempi suoi , cioè degli Achei, degli Eniochi , 
e. di altri abitanti del mediterraneo, i quali menavano 
vil;a la più ferina , che mai si possa immaginare: quan- 
to lò era il nudrirsi delle carni umane, e conamettere 
ogni sorta di ferina brutalità. Direte ora , che quanto 
narra Aristotele degli Achei, degli Eniochi, e degli ai- 
fri popoli del mediterraneo sieno favole, bngie , e fatti 
Si lof natura impossibili ? Veniamo ora a Cicerone , ?1 
quale , come da voi talvolta citato , mi fa sperare , che 
possa incontrare presso di voi la sorte di Carvi ravvede^ 
re. Quis vestrum , ìudices , ignorai (b) «Va nainróv(i 
rerùnt iulissé , ut. quodam tempore hcmìine's j ' nandù m 
ncque naturali , ncque civili iure descripto , fusi per 
agros , ac dispersi " vagareniur , tantumque huberent , 
quantum manu , ac viribùs per caedern , ac vulnera aut 
eripéré , au( retinere pofuissent ?... Atqui inter harte 
intecm-pcrpólitàn^'hum'nnitatè , et illam immanem niltd 
iqm- interest , qétiim ius , dtqtie vis. Dice quis ignorai'-., 
perché là tradizione era cèsi- nota ? e costante , che , a 


.i) De Repuhlica lib. 8. cap. 4> 
*b) Pro P. Sexto cap. 
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r»ecbn di voi, ivoiv vi può essere, chi abbia coraggi» 
di negarla. Io oltre Ciccrona ripete lo stesso con mag-^ 
gior distinzione (a). Nam fuil quoddam temptis , quum 
in agris homifict passim besdaruni more vagabanlur ^ 
et sibi vieta ferino viiam propngabant , nec radane ani’ 
mi quidquam , sed pleraque viribus corporis adminislra’ 
bant. Nondum divinae religionis , non fiumani o/ficii ra-’- 
tio colebatur , nemo nnptias viderat hgitimas , non cer- 
ios quisquam inspexerat liùeros, non ius aequabile, quid 
uiilkcuis haberel , acceperat. Ita propter errorem , at- 
que insciliam cocca , ac temeraria dominatrix animi cu» 
pidilas ad se explendam viribus corporis abutebalur per^ 
niciosissirnis satelliiibus. Che ne dite sig. Finetti ? Sono . 
fatti questi , o pure favole , e sogni inventati da Vico} 
Avete inteso da Cicerone la vita vaga, eslegge, e feri- 
na di quegli uomini , il vago loro concubito , ed io 
coosegueoza che come tali non poteano aver'usodilinguagf 
gip , ebe sono le tre circostanze accennate da Vico ? Voi 
colla* solita franchezza scrivete (b) ; Horalius quidem fa^ 
bulam hanc tradit sequentibus verbis eie. e trascrive- 
te il passo d’ Orazio , in cui si riferisce lo stesso ; nul- 
ladimcno avete creduto, che il detto di Orazio sia una io'r 
venzione favolosa adottata dai poeti- Oh miseria uma- 
na ! E come vi saltò il capriccio di dichiararla per fa- 
vola ? Forse perché vien narrata anche dai poeti ? Ma 
che forse i poeti non sanno scrivere altro che favole ? 
E chi non sa quanti fatti storici , e quante materie dot- 
trinali abbiamo dai poeti ? 

Ma siano pure per voi bugiardi ed indegni di fede 
tutti gli scrittori greci , e latini : siano sogni , e deliri 
le testimonianze di Platone , Aristotele , e Cicerone : 
com’ è possibile , che non abbiate almeno qualche con- 
tezza della storia de' nostri tempi ? Sono ormai piene la 
iibrerìe de' racconti de' costumi , e della vita brntale di 


(a) De inventione rhetorica Hb. i. cep, a. 

(b) Loc. cit. 
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tanti uomini , scopcrli a giorni nostri dagli europei , i 
quali menano vita ferina eslegge c vaga forse peggiore 
di quella , che ci attestano gli antichi scrittori. Ora sta- 
te a sentire , come dello stalo ferino degli antichi , e 
moderni uomini ne ragiona lo stesso autore de V origi- 
ne des loix , der arts , el des Sciences , [wco anzi citato : 
» Mais ce» transmigrations ( parla del tempo dopo il di- 
>» Invio) dùrereut altcrer consideralilemcnt ce qu' ori avait 
»» pu conserver des conaissances priniitivcs. Les sociétés se 
n trouvant rompues par la diversifé dii lang.ige , et )es 
»> families demeurant isolées , la plupart tombercnt bien- 
»* tdt dans un profonde ignorance. Joignons a ces cou- 
f* siderations le tumulte, et le de.»ordre instìparables des 
» nouveaux ctablissements, et nous coucevrons sans pei- 
*» ne , coininent il a tóté un temps , où presque toute 
»» la terre fut plongéc dans une barbarie exlrèmc. On 
»» vit alors Ics hommes errcr disperse» dans les bois , et 
I» dans les campagnes , sans loix , sans police , et sans 
n chef. Leur ferocité deviut si grande , qne plusicurs la 
>» porterent aut point de se mauger les uus les autres. 

»» Ils ucgligerent tellemcnt d’ entretenir Ics conuaissaii- 
*» ces les plus communes , que quelquesuns oubiieront 
n jusqu' k r usagc de feu. C est a ces temps mallieu- 
»» reux , qu’ eu doit rapporter ce que les historiens pro- 
» fancs racontent des miscrcs , doni le monde se trouva 
•' alfligé dans les commencemens. Toutes les anciennes 
»> traditions dèposent , qne les prerniers hommes mc- 
» naient une vie peu différenté de celles des animaux. 

*» On ne fera point difllcnltc d’ ajouter foi k ces recits , 

» quand on jettcra les yeux sur 1’ etat , dans lequel Ics 
n anciens historiens disent , que plusieurs contrées c- 
>* taient encore de leur temps : Etat, dont la realité se 


»» trouve confìrmée par les relations modernes.jLes voya- 
*> geurs nous apprennent qu' aujourd’ hui méme on 
Il rencontre dans quelques parties du monde des hom-- 
ft mes d' un caractere si cruci , et si feroce, qu’ ils n' ont 
Il entr’ eux ni societc ni commerce , se faisant un guerre 
il perpctuelle , ne cherchaat , qu’ k se detruire. Dcuués 


Digitized by Google 



C <8 ) 

fi de tous les priocipes de 1' humanité ces peuples sont 
•I sans ioix , sans police , sans aucune forme de gouver- 
Il nernent , peti dilTerens des bétes brutes ; ils n* ont 
fi pour retrnite , qne les antres , et les cavernes. Letir 
Il nourriture consiste dans qiielques fruita , quelques 
Il racines , que les boia leur fournissent , fante de co* 
I» Doissance , et d' industrie j ils ne peuvent se procurer, 
fi que rarement des alimens plus soiides. Privés enfìn 
H des notions les plus simples , et les plus ordinaires ces 
Il peuples n' ont de 1’ homme , que la figure i* . Nelle 
note poi trovarcte fedelmente indicata buona parte di 
quei tanti storici moderni , le di cui relazioni vanno 
per le mani di tutti. Orditemi, se non credete alla tra- 
dizione degli antichi scrittori , presterete fede almeno ai 
testimoni viventi , che ci attestano gli stessi fatti ? Pre- 
sterete fede almeno a quei , che coi propri loro occhi 
gli han veduti in Europa ? Se mai questi fatti fossero , 
come lo sono realmente, tali , che ne faremo de' tanti 
vostri argomenti d impossibilità ? Caro sig. Finetti, qui 
non vi e mezzo , o voi dovete risolvervi a negare qua- 
lunque fede umana anche de' propri sensi , o pure do- 
vete cassare dalla vostr’ opera tutte quelle vostre rifles- 
sioni sulla impossibilità di tali fatti; e ciò non basta ; 
siete nell' indispensabile obligazione di ritrattarvi di tut- 
te quelle importune espressioni , che scrivete contro di 
me e di Vico , come per ragion d' esempio sarà quel- 
la , quando dite (a) : Miramur inveniri homines eru^ 
ditos , et doctos , qui serio sibi persuadeant , aliisque 
persuadere nitantur , integrum genus humanum ( 7u- 
daico populo , quem speciali Deus providentia regebat , 
excepto ) in stata tam misero unquam fuisse ; e quell' 
altra (b). Mirum inveniri hominem ( parlando di Vico ) 
potuisse , qui haec obtrudere non dubilavà.', sed magis 
f9rte mirandum , quod Dunius hunc nobis quasi philo- 


a) Loc. cit. pag. 3o5. 

b) Loc. cit. pag. 307 . 
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sophorum omnium magistrum vendilare non dubilarit ; 
benché peraltro non è vero che io mai abbia pensato 
di predicarlo per tale, se non a quei, che hanno voglia 
di sapere , e di riflettere. Ed in un' altro luogo scrive- 
te (a) : At Deus , hominesque Dunio parcant , et F'ico , 
et si qui sunt alii, qui aliquando homines fuisse belluas , 
ut ita dicam , materialibus , corporeisque solum ideis in- 
structos sibi persuadent , aliisque persuadere nituntur. 
Ma sappiate sig. Finetti, che io ho troppo bisogno della 
divina misericordia per tanti miei falli , e non già per 
questo; imperciocché quei sentimenti sono stati ricevuti, 
ed approvati nella publicazione di quel mio saggio da le- 
gittima autorità, cui voi, ed io siamo obbligati di ub- 
bidire. Soggiugnete inoltre, che neppure il sig. Rousseau 
nel suo libro dell' ineguaglianza tra ^li uomini ebbe il 
coraggio di supporre almeno per ipotesi uno stato di uo- 
mini cosi infelice , anzi improbabile et fonasse impos- 
sibile iudicat . ... id (amen re ipsa contigisse censuit 
Vicus , et post eum Dunius , quod miramur. Che vole- 
te che io risponda a tante vostre speciose maraviglie , 
ed a tante altre derisorie espressioni, che tralascio per non 
arrossirvi di peggio, dopo avervi dimostrato per realmen- 
te esistenti anch’ oggi quei medesimi fatti , che voi de- 
clamate per impossibili, per sogni, e per delirii? Dirò so- 
lamente , che questa mia lettera potrebbe giovarvi per 
bandire da oggi innanzi la dialettica e metafìsica di cui 
fate uso, per astenervi di scrivere di materie scientifiche 
o d’ erudizione senza far’ usò di quella severa metafìsica , 
che voi deridete, echeé la madre dello scibile, e final- 
mente potrebbe esservi utile per conoscere voi stesso, e 
gli altri. In* fatti se aveste fatto uso de’ lumi di una se- 
vera metafisica , non vi sareste maravigliato , se l’ ipotesi 
del sig. Rousseau sia opposta ai sentimenti miei , e di 
Vico, e molto meno la portereste in trionfo ed in pro- 
va de’ vostri detti ; anzi vi trovereste troppo pentito di 


(a) Loc. cit. pag. Zz-j. 
Tom. IH. 
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quel miramur ■, ma io, che, grazie a Dio, sono ben per- 
suaso , fin dove ci strascina la cieca nostra passione , com- 
patisco pur troppo gl’inconsiderati vostri trasporli, e mi 
fanno anzi pietà tanti vostri miramur, piacendomi di con- 
siderarli piuttosto come parto innocente , nato da im- 
pure e stravolte cognizioni, che da veri sensi del vostro 
( animo. Ma come mai (dite voi ) potrò persuadermi, che 
la divina provvvidenza abbia permesso , e permetta un 
cosi misero stato d’uomini, che egli regge, e conserva? 
Caro sig. Finetti, questa vostra riflessione probat nimis , 
come suol dirsi, e perciò non vale addurla al nostro pro- 
posito ; nulladimeno io mi lusingo di potervi persuadere 
col savio sentimento del vero teologo , e revisore delle 
opere di Vico , il quale nel dar giudizio di tali punti teo- 
tologici , scrive cosi : ineffubilem divinitatem iis descripsit 
ierminis , ut , quantum fiomini fas est , explicuisse videa- 
tur. Notate quel quantum homini fas est, perchè la vera 
teologia, anzi la rivelazione divina c’insegna, che nefas 
est homini l'investigare gli altissimi impenetrabili arcani, 
e consigli divini. Ma lasciamo ai teologi di ragionare di 
cose simili , c torniamo a noi. 

Or che volete, che io vi risponda sovra il di più, che 
con tanto disprezzo e franchezza insieme proponete con- 
tro di y^ico sovra i principii dell’ umanità, sulla mitolo- 
gia , sulla filosofia , sull' origine della poesia , delle lin- 
gue , e cose simili, che sono state, e saranno l’ammi- 
razione dei veri dotti? Io non posso in una lettera entrare in 
materie tali che richiederebbero volumi, oltre che sareb- 
bero cose troppo iuutili per voi. Dirò solamente colla mag- 
gior serietà , che conviene , che compiango la deplorabi- 
le vostra metafisica, anzi la gran fiducia, 'che avete di 
voi stesso. Ma ditemi in cortesia, e senza che altri ci ascol- 
ti : non siete voi quello stesso, che nella prefazione della 
vostr’ opera esaltate il gran merito di Vico sovra gli scrit- 
tori olti-amontani col riferire la testimonianza ed il giudi- 
zio vaaitaggiosissimo per Vico del celebre Giovanni Clerc? 
Ecco le vostre parole: Quantum Germanis protesfantibns 
'Itali praeslent ingenio, addiscere ipsi possunt vcl ex. solo 
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Jfoanne Clerico , cuius (cstimonium ncque ut minus ido- 
nei critici , ncque ut mirius acqui iudicis respuere iure 
queunt. Porro ille ad Joanneni Baptistam Vicum , qui 
opus suum de universi iuris uno principio, et fine uno 
«dideral, scribens, diserte testatur: ACUMEN, ET ERU- 
DII IONEVI NON MINUS APUD ITALOS INTENIRI, 
QUAM APUD SEPTENTRIONALES ERUDITOS ; IM- 
MO VERO DOCTIORA, ET ACUTIORA DICI AB ITA- 
LIS, QUAM QUÒD A FRIGlDlORUxM ORÀRUM INGO- 
LIS EXPEGTARI QUEAT. Or se voi stesso colla legit- 
tima autorità di Clcrc portate in trionfo le ammirevoli 
meditazioni di Vico, come poi voi meaesimo lo tacciate 
per inventore di sogni, e di favole? In quale scuola ave- 
te appreso il dire , e disdire nel tempd stesso , e sulla 
stessa cosa ? Come la singoiar dottrina di Vico attestata 
nella vostra prefazione diviene poi un complesso di de- 
liri , e di follie ? Voi ammettete la testimonianza di Clero 
per legittima, chiamandolo idoneo crìtico, e giusto esti- 
matore', e come poi non sapete, che costui nella sua Bi- 
blioteca fece gran conto di tutte quelle scoperte di Vico, 
che voi ascrivete a sogni , ed a favole , e che vi dilettate 
di vergognosamente deridere? Ah! caro Finetti, e chi v’in- 
dusse a cadere in, tali manifeste contradizioni ? Pemiet- 
tetemi però , che io per questa volta sola colla mia de- 
bole metafisica vi scuopra il gran piistero de' vostri detti 
opposti. Voi come amante oltremodo di gloria , cercaste 
nella prefazione di screditare gli scrittori oltremontani, e 
sulle spalle del povero Vico pensaste di addossare il peso 
del valore italiano per preparare , e prevenire i leggitori 
della vostra opera a prò del nome italiano ; sicché cadeva 
troppo a proposito quel giudizio di Clcrc per farvi strada 
a qtiel trono di gloria, cui aspiravate. Nell' opera poi, per 
servire alla vostra passione bisognava atterrare gli oltra- 
montani , e gl'italiani insieme per rimanere voi solo, co- 
me l'unico astro fortunato che sorgesse per ispandere i 
luminosi suoi raggi sull' ignoranza , e cecità del genere 
umano. Or negate se potete d’essere stata questa la ra- 
gione di tali contradizioni ? Io peraltro mi sono appigliato 
Tom. III. 82* 


X 


Digitized by Google 



. . c so 

alla interpretazione più mite, e meno fastidiosi per voi; 
poiché qualunque altra vi n.cliercljbe maggi' r pena , e 
dolore. 

Ma veniamo ora al resto de’ vostri dubbi. Ragionando 
io contro il sentimento di llobbes, Pufendorf, c loro se- 
guaci, i quali comunemente non ammettono il dritto del- 
le genti, come distinto dal dritto di natura, procuro di 
esaminare le loro riflessioni , per cui pensarono in ciò 
' scostarsi da Grozio. Or la massima , e forse 1’ unica ra- 
gione, onde tali scrittori conchiudono di doversi bandire 
dal mondo il dritto delle genti, come distinto da quello 
di natura , si riduce a non potersi ammettere quel con- 
senso, o tacito, od espresso di Grozio tra le nazioni nel- 
l’avvalersi di quei costumi generali, che incontriamo co- 
munemente abbracciati; poiché, dicono essi, non si può 
concepire un tal consenso generale, c molto meno, che 
qualora volesse fingersi , potrebbe esser valevole ad indurre 
forza di obbligazione. Ma perchè ne’ capi jirincipali de’ co- 
stumi delle nazioni di mera umana istituzione ci s’incon- 
tra di fatto 1’ uniformiià p'^csso tutte, o (piasi tutte, Pu-' 
feiulorf facendosi carico di questa dilfìcoltà, procura di 
occorrerci; c risponde, che sebbene in tali costumisi 
riconosca l’uniformità, pure questa non è valevole a 
stabilire un dritto distinto da quello di natura, e la ra- 
gione si è , die’ egli (diciamola colle parole latine, 
come vuole il mio censore ) qu'ppe qiium ista tura 
gcntìum inter se communia non ex nliqua convention^ 
uat obligalione mutua , sed ex placito peculiari legis- 
gislatorum in singiilis civilatibus per accidens conspi^ 
reni’ Dice dunque Pufendorf, che tale uniformità , co- 
me nata per un puro accidente per mezzo dell’arbitrio 
d'ogni particolare legislatore , c non dal mutuo loro 
consenso, non può indurre ragion ii dritto comune del- 
le nazioni. 

Or’ io su ciò risposi »d Hobhes , a Pufendorf; ed og- 
gi replicò la stessa risposta al signor Finetti ; che non 
è vero che tale uniformità di costumi sia nata per 

un puro accidente: ma, come spero di dimostrare lim- 
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gamèntc nell' opera mia princi|;a!c , tal’ uniformìfà è na- 
ia (la tt iiformiià d'idee del genera amano per ordine di 
provridenza , h questa è la vera cagione, per cui tro- 
vianlo presso le nazioni costninì \uiit'ornii di mera ama- 
iia i^ittlnzione ; e (|iicili stessi cosliinii di umana isti- 
tuzione for.mano il codice del liritto delle genti , che 
si vuol negirc da tali scrittori , distinto , distintissimo 
flal codice delle leggi mere di natura 5 ed allora altresi 
dovrò proporre, quali siano questi uniformi costumi, 
e da qual fonte traggano la forza dell’oljligazione. Quin- 
di ò, che io escludo affatto quel puro acridenie , che 
voi con tanta pena cercate di difendere , quando al con- 
trario sareste ohligato a riflettere, che il maestro di ta- 
li accidcnli umani è stalo F.picuro , il di cui sistema, 
almeno in gran parte è sfato fedelmente adottato da 
Hohhes ; e Pufendorf ci cadde incautamente, massime 
nelle origini dell’ umane istituzioni, insieme coi suoi se- 
guaci , e con tutti quei , die s'impegnano di difender- 
la su tale articolo ; come ho io cercato di avvertire nel 
mio saggio. Io vi compatisco stilla difesa, che in tale 
occasione prendete a prò di Pufendorf contro la verili, 
e religiosità insieme de’ miei sentimenti ; perchè cono- 
sco molto bene la vostra innacen/.a nel non esservi ac- 
corto , da qual principio scaturisca quel per accidens 
per qualunque avviso , eh’ io ne avessi dato nel mio 
Saggio con quelle parole (a) : Egli certamenle ( cioè 
Pufendorf) non si arvide , che seguendo forme di Hobbes 
sul drillo delle genli , si mise nel rischio di non polerlo 
sconoscere sul drillo di natura. E pure avea ragione 
di cautelarsi dalle insidie hobbesiane ; perchè sapea , 
che Hobbes era stato assai piti valente di lui in dialet- 
tica ; sicché i seguaci di Hobbes avrebbero potuto obli- 
garlo a disdirsi nel resto , e strascinarlo nella scuola 
del loro maestro. Se voi aveste fatto riflessione a que- 
ste mie parole troppo significanti , vi sareste guardato 


(a) Pag. 25. 
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dj prendere la difesa di Pnfendorf , ma lornp s dire : 
l)erclié sono persuaso dell.i vomirà innocenza ; Iio giti- 
hta ragione di compotirvi. Nulladimeno lasciatemi nella 
libertà di non dovervi compatire, quando mi rimpro- 
verate d’ aver' io appreso quel per accìdent di Pnfendorf 
in senso di caso^ tale quale I’ apprese altresì il di Ini 
traduttore Biirbeyrac par hazard. Voi vb'mpegna’e a di- 
stinguere il per accic/en^dal caso, c par hazard , col pre- 
tendere d’insegnare a me, ed a Barbeyrac il vero senso di 
quel per accidens, e scrivete cosi ; Malta per accìdens eve- 
niunt quamuh nihil casa cantiniere certo 07 ji7, e soggi u- 
gnete, che nomea casus proprie sigaf/ìcat allquid sine certa 
causa contingere, quol impossibile est; tò vero per ac- 
cidens idem praefert , ac evenire aliquid praeter inten- 
tionem , quod non modo possibile, sei etiam frequ-.n- 
tissimum est (al . Io sig. Pinetti , vi lascio nella piena 
libertà di spiegare a modo vostro il vocabolario degli 
arabi, di cui me ne dichiaro igtiorantissimo , anzi ri- 
soluto a non volerlo sapere. Voi avrete orecchio più di- 
Jicato del mio , e del traduttore Barbeyrac nell’ accor- 
gervi del varia suono delle parole ; ma quanto al sen- 
timento di Pufendorf, sia detto con vostra buona pa- 
ce , non vi giova la vostra peregrina distinzione tra il 
per accidens, e casus. Trattasi, sig. Finetti, di sco- 
prire la cagione, e l’origine di tale uniformità di co- 
stumi, e Pufendorf qui risponde, che tali costumi non 
ex aliqua conventione , aut obligalione mùtua , sed ex 
placito peculiari legislatorum in singulis civitatibus per 
accidens conspirent ; se dunque, egli dice, che 1* uni- 
Ibrtnitò, non nasce da convenzione mutua , ma che tali 
leggi essendo state prescritte dal particoliire arbitrio de’ le- 
gislatori d’ ogni republica, per accidens conspirent, quan- 
do voi spiega^ , che conspirant praeter intentionem , 
non fate più rispondere a Pufendorf al dubbio propo- 
sto, cioè alla cagione di tale uniformità ; poiché se que- 

(a) Loc. cit. pag. 3si. 
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sta non viene da convenzione, anzi fuor d’ogni inten- 
zione ( come voi volete ) nell’ accordarsi sullo stabil i- 
mento di tali leggi, onde poi avviene, che conspirant? 
Dunque per far rispondere a Pufendorf al quesito del- 
r uniformità , non possiamo intendere quel per acci- 
dens , se non nel senso di caso , o sia di un puro acci- 
dente , per accidens conspirant . Or voi dovete più di 
ogn’ altro guardarvi da tali accidenti j come frutti di 
giardino epicureo, come potevate accorgervene anco- 
ra da quegli altri sentimenti espressi nel mio saggio. 
„ Ma non s’ accorsero „ ( parlo de’ difensori di Pufen- 
dorf sul nostro proposito ) „ che Hobbes ebbe in men- 
,, te di formare un’ intiero sistema di giurisprudenza 
„ lungi da ogni principio di provvidenza divina ; ed 
,, essi per la stessa ragione , per cui si guardarono da 
,, Hobbes sul fondamento del dritto mero di natura, 
„ dovevano fuggirlo sul sistema del dritto delle gen- 
,, ti , e civile ; perchè senza cura di provvidenza di- 
,, vina tutto è nulla. iVè basta di ammettere la prov- 
„ videnza regolatrice d’ un Dio nel resto delle cose di 
,, questo mondo con separarla , o prescinderla , com’ es> 
,, si credettero di fare, dai costumi , e dalle leggi del- 
„ le nazioni , come nate da umano arbitrio ; poiché 
„ r arbitrio umano altro non può , nè potea fare , che 
,, determinarle a seconda delle cose stesse da Dio ordi- 
„ nate (a) ,, Per non dilungarmi di vantaggio su tale 
articolo, vi dirò solamente, che io non mi curo del 
presente vostro inconsiderato rimprovero, porche d’ora 
innanzi nella scienza del costume vi guardiate da tali 
accidenti , o praeler intentionem , come voi volete. 

Sul proposito del per accidens^ vi compiacete poi 
di avvertirmi, che quand’anche Pufendorf avesse pec- 
cato in quel per accidens , avrei dovuto usargli equi- 
tà , e non rigore per poterla io meritare in una del- 
le mie espressioni , che trovasi nella pagina 23 . del 


(a) Pag. 27. e 28, 



mio saggio . Stiamo di grazia a sentire il fallo mio. 
Ragionando io quivi del sentimento di Grozio nell’a- 
vere saviamente ammesso il dritto delle genti , come 
distinto da quello di natura, scrivo cosi „ Fin qui 
,, Grozio non solamente non si rese degno della mi - 
„ nima riprensione , anzi gli scrittori , die venne- 
,, ro dopo di lui avrebbero dovuto ciecamente adot- 
,, tare un tal sentimento , come realmente incon'rasta- 
,, bile. Eam voc.ulam ( voi replicate ) CIECAMENTE 
,, rigidior aliqiiis Ptifendorfiatms reprehendere posset ^ 
,, atqiie contendere non wintis indignum viro philoso- 
„ pho esse CIE(iA MENTE sententium aUcuius ample- 
,, ctiì quam eventtim aliquem cosai tribiiere ,, Vi rin- 
grazio sig. censore dell’ avvertimento, perchè sono per- 
suaso del vostro buon cuore ; ma dall* altro canto io 
sono molto 'contento di quella voce CIECAMENTE, 
messa in quel luogo , ed in quella occasione , e sarei 
per replicarla mille volte, ove la contingenza dell'ora- 
zione la richiedesse. Sappiate per vostra regola, che i 
traslati fanno eleganza , e vivezza di espressione , e 
stanno molto bene non meno in bocca de’ poeti , ed 
oratori , che dei filosofi , e solamente ci vuol discer- 
nimento nel conoscere , dove vanno , e dove nò . 
Quando sì tratta di esporre la pura dottrina, certa- 
mente il filosofo si deve guardare da quei traslati, che 
possono alterare, o adombrare l’esatto senso della dot- 
trina , che si espone , come potrete osservarlo nello 
stesso mio saggio ; in altro caso i hlosori , che sanno 
scrivere se ne sono avvaluti senza il minimo scrupo- 
lo , anzi con positiva industria , ed arte, come tra gli 
altri l'osserverete spessissimo nelle opere filosofiche di 
Cicerone. Nè crediate, che questa distinzione sia venu- 
ta dagli arabi , onde vi pervenne quella del per acci- 
dens ^ e casus, ma dai veri maestri dello scrivere, an- 
zi dalla natura. Nel luogo, dove io uso la voce CIE- 
CAMENTE non posso essere soggetto all’alterazione 
del dottrinale; perché trattasi di /oc/are il sentimento 
di Grozio, c d’invitare a seguirlo , come incontrastabile-. 
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•d io avendolo giudicato per tale , ciod per rtalmente 
incontrastabile , aono contentiisimo di aver' uiato ia 
quel luogo la voce ctecame/ite, per esprimere con mag- 
gior vivezza la necessità di doversi assolutamente ac- 
cordare a Grozio la distinzione tra il dritto di natura , 
e quello delle genti. Che se poi in quel luogo mi fossi 
impegnato a dimostrare la verità di quel sentimento , 
allora non l’avrei usata ; perchè entrando nella dottri- 
na , avrei dovuto avvalermi di espressioni limpide, edl 
esatte. Io , sig. Finetti , temo soltanto la debolezza del 
mio ingegno , ma non ho diche debba temere de’ ri* 
gidi censori^ de' Pufendorfìani , e di tutta la vii turba 
de’ miseri sfaccendati pedanti ; perchè quando la cen- 
sura nasce dal fonte della verità , io ringrazio anzi il 
censore de* detti miei , come ayrei fatto con voi , se 
me ne aveste dato l’occasione. 

Passate poi a censurare il mio sistema snll’origine , 
e progressi delle nazioni gentili , onde a creder mio 
dipende la cognizione delle leggi , e costumi delle na- 
zioni. Qui mi dite in primo luogo, che l'impresa, 
che io prometto di eseguire nell’ opera mia principa- 
le , cioè di richiamare ia cognizione del dritto delle 
genti alle origini, e progressi delle medesime, vi sem- 
bra impossibile per la mancanza della storia del tem- 
po oscuro , e favoloso ; e che per potersi eseguire un 
tal progetto , non vale qualunque aiuto di metaBsica 
del cuore umano nei vari stati , e condizioni , in cui 
gli uomini si trovino. Caro Finetti , questo è uno di 
quei vostri soliti impossibili , che poi trovansi realmen- 
te esistenti. Ma ditemi di grazia , perchè vi andate 
strologando col cervello , se questa impresa sia « o nò 
riuscibile ? A che vale l’andar sofisticando su quel che 
a voi é affatto ignoto? Io la credo tanto possibile, che 
ho quasi finito a metterla in ordine. Sé Dio mi dà 
vita , e salute , spero che possiate mutar linguaggio; 
nulladimeno quei lampi, che tono sparsi nel mio sag- 
gio a chi non sia preoccupato , nè sorpreso da vergo- 
gnosa invidia , e che sia avvezzo a riflettere le cose cor 
Tom, HI. sii 
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limpidezza di nozioni » e dotato di penetrazione , po- 
trebbero bastare per conoscere la possibilità della riu- 
•cita. Se a Toi non bastano , e solamente vi piace di 
deridere quei mezzi da me espressi per pervenire al 
segno proposto, non posso far’altro , die proseguire a 
compatirvi, come ho fatto finora. Senza che io abbia 
l’onore di conoscervi , da quanto mi dite, massime su 
quest’articolo , sono troppo persuaso quanto voi siete 
alieno da questa sorta di studii, e perciò a riserba del* 
la vostra franchezza nell’imprendere a ragionare di co* 
se fuori del vostro centro e delle vostre solite ver- 
gognose derisioni, io non avrei occasione di turbarmi 
de’ vostri detti , come quei , che vanno sempre fuori 
di strada. Non siete voi quello, che con tanto calore, e 
lungherie di parole avete impreso a deelamai-e per rm- 
possibile lo stato eslegge^ ferino, de’fondatori della gen- 
tilità ; anzi per un sentimento empio ? Chi mai , salvo 
che voi, si sarebbe arrischiato a pretendere, che non vi 
aia una tal tradizione almeno nei termini , come Vico 
la descrive, e che a riserba di qualche poeta , che V ab- 
bia espresso in senso di favola , lutto sia sogno , e de- 
lirio ? Con tal sorta di principii com’ è possibile , cha 
possiamo in una lettera ragionare di cose simili? Dun- 
que passiamo innanzi. 

Vorreste poi tacciarmi, quando io attribuisco la con- 
fusione in cui caddero gli scrittori nel trattare de’ co- 
stumi , e leggi delle nazioni , massime nel aver trascu- 
rato di cominciare a ragionare dalle loro origini. Voi 
mi dite sulla prima , che gli scrittori non hanno potu- 
to investigarne le origini , e progressi per mancanza del- 
la storia di quei tempi ; e qui tornate a predicare le 
solite vostre impossibilità. Poi passate a sostenere , che 
quand’anche tali ricerche di origini , e progressi fosse- 
ro possibili , a voi non sembrano necessarie , poiché , 
dite voi , sono cose queste , che appartengono a’ filo- 
sofi , ed eroditi , e non già ai giureconsulti : philoso- 
phorumj àtque eruditorum hqminum est esplicare occa- 
aionem , et originem morum ; qt mores ipsos , legesque 
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eognoscere « et interprelari mumij est iuriacom^ithh ^ 
qaamttis niriusque eonìunctio perfeetiorem , nebilierem-^ 
qtie iuris haius traclationem efjlciat ; prioris tamen ornimi 
eia iurisconsulto exploranda non est ^ quum neque ner- 
cestaria « neque etiam fortasse utilis sii ^ sed eolum ttf- 
ferat oraamentum (a). Cornei li centore unirersaU do! 
filosofi y giureconsnlti ^ ed eruditi: quegli, che ci as* 
•icura d’ in<egnare al mondo degli tiomini U scienza 
del dritto universale , non ha saputo ancoca formale 
l'idea della giurispriidenza , e delTufficio del ginrecoitT 
•ulto! Io raro sig. Finetti vorrei Insingarnti , che que-r 
■ti vostri detti vi siano usciti di bocca per accidensy 9 
praeter intentionern, altrimenti sarei obligeto a consigliar-* 
vi a ricominciare lo stadio della giurisprudenza fino 
dalla nozione del nome ius , e iuru prudentia ; ed al** 
lora i vostri ornaipenti , diverrebbero soslrinza , ba- 
ie * e fondamento . Liberatevi di grazia da un tan-r 
to fravissimo errore ; perchè quei tali chq voi apr 
prendete per ginreconsulti , da Cicerone si appellano 
col proprio nome di cantores formularum j sappiate 
inoltre , che anche quei , che si gloriavano di pro- 
fessare il mero dritto romano , e non gìli H drjtto li- 
ni versale t ti credeano obligati di essere veri filaio4/i 
veram philotophiam , non eimu(atam afeciantes , cO'* 
me scrive Ulpiano (b>. Dovevate anche sapere , che la 
giurisprudenza yien definita; Divinarurq , humanqrum-* 
qua remai notiliay iusti , atque inìusti acientia , cioè co- 
gnizione delle cose divine , ed umane, e scienza del giu- 
sto, e dell’ ingiusto. Abbiate sig. Finetti mai sempre Jn* 
Banzi gii occhi quell’ aureo detto di Ciperone(c): Nvi a 
praetoris edictOy ut pleriqm nane, neque a xn Tabulie , 
ut superioreSy sed penilus ex intima phitqsopfiia haarien- 
dam esse furia disciplinam , che é per l' apparito, quell# 


(a) Loc. cit. pag. 

Tb) L. i.S* i.de lustitia, at Iure, 
(c; De legibus lib. i. cap. &. ' 
Tom- Ili. 
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' Wiftan»iewdel enorc titnono^dì cui »i dimojfpate imtwen* 
tntirhCt * pecciò »pdisà.'Vi'ppeiai«to il piacere di deriderla- i 
/ì'ptfre Cfceróne’ Sdaltw'q'HèJ'- detto per-quei y cfte voleano 
ppotessare il dritta rnero e'CÌvila y at>qnalà'ra> sapere , die 
rion doTCattoripeterÉ* tal dottrinai d«nH editti de’, pretori j 
o dalla interpretazione ddlè legg-Tdellc .xir Tavole, «ed pe-.. 
nitus ex intima che 'mai. avrebite detto a 

Iroi , che pretendete d' ingolfarvi nel vasto mare del 
dritto universale? Ma senza che io vi stia a ripetere quel 
che su tal proposito accennai nel mio saggio , ora che 
avete inteso , che cosa sia gitirispritdenza , vi pi iego a ri-» 
leggere e meditare^ seriamente ciò che ho scritto dalla 
pagina 46 in poi, e(|oindi comprenderete 1’ indispensa- 
bile necessità di ripetere i costumi , e leggi delle nazioni 
dalle sue origini per potersene ragionare con esattezza. 

proseguite poi a rimproverarmi , quando io ragiono 
sulle grossolane , e materiali idee de’ fondatori della 
gentilità , onde scaturirono costumi , e leggi barbare J 
te quali poi di grado in grado sì andarono dirozzando, 
fi scostando dalla barbarie a misura , che le idee degli 
nomini si andavano sprigionando dal materialismo . 
Voi qui prima ammettete queste mie riflessioni de facta 
dome vói dite; poi saltate nel regno de' possibili , e vi 
disdite eoi pretendere , che se mai vi è stata innocen-< 
xa di costumi trai gentili, dovette questa assolutamen- 
te fiorire nei principìi delle società di famiglie (a). Ma 
caro signor Finetti, a che vi affannate a ragionare di cose 
simili, se voi siete affatto ignaro di quella erudizione , 
che è troppo necessaria per intendere tali origini , e 
prógressi de* costumi umani? IVon vi siete spiegato, che 
per voi tali ricerche sono inutili, e che tal sorta di orna- 
menti non fanno per voi ? Dunque lasciate in pace gli 
oziosi tt perdere -il loro tempo in tali inutili ricerche , 
senza che vi stiate più ad inviluppare tra’ possìl>ili , e 
impossibili nelle materie, che hanno per oggetto \ falli ’ 


^a) Loc. cit- pag. 3a6. e seguent» ■ * 
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avvenutile jion la di Iii’o possibiUtà ,• o impossibilità, 
So bene, che questi fatti non sono nella vostra, noti- 
'zia, e che non curate di saperli, anzi vi sembreraniiq 
forse perniciosi a sapersi ; cìuuf|ne na alto silenzio sa- 
rebbe stato per voi l’ unico mezzo da non rimaner som- 
merso nell’ oceano de’ possibili., ,ed impossibili.^ • 

Or che volete , che io vi risponda sulle riflessio- 
ni -, che mi proponete su quanto io , dopo avere sta- 
bilito i principi! fondamentali del dritto universale, Vado 
a conchiudere sulla diversità, clic corre tra il di itto me- 
ro di natura, e quello delle genti, e ci\ ile ? Voi dite, che 
non intendete, come i costumi , e leggi delle nazioni 
possano più o meno deviare , e scostarsi dalla esalta ret- 
titudine del dritto naturale ; e molto meno con qual 
fondamento io possa attribuire il nome di legge a tal| 
costumi'; perchè /ea: , voi dite, qua parte ratioiii, et vero, 
aeterno contraria est , iniqua , et invalida est. Ma che 
volete , che io vi faccia, se voi per trascuraggine di quei 
benedetti ornamenti non avete ancora formato la vera 
idea delle leggi , e costumi delle nazioni ? Vi è di peggio 
che per quanto io mi sia studiato di esporla nel mio 
•“ggio? voi avete chiuso gli occhi , cd otturato l'orecchio 
per non vederla , e sentirla. Dicasi qui nuovamente, die 
io per dritto de|le genti intendo leggi nate dall' arbilriq 
umano ; sin qui ci consentono tutti , e voi ancora colla 
yostra speciosissima definizione , di cui faremo parola 
appresso: dunque, còme tali , sono parto del cuore uma- 
no: potete negarmi questa necessaria conseguenza ? c per 
tali le troviamo di fatto, e. fuori del regno de’ possibili 
nelle nazioni, cioè dove più, e dove meno alterate dalle 
affezioni, ed ignoranza dfegli uornini a misura della mag- 
giore , o minore cultura delle menti umane. Potete ne- 
garmi questi fatti incontrastabili ? se mai vi fossero igno- 
ti , degnatevi per questa volta almeno e per pochi mò- 
meuti di fissare lo sguardo su quei maladetti ornamean', 
e scorrete la storia , che abbiamo delle nclzioni passate i 
e presenti; e con questo~speccTTio innanzi gli occhi ve- 
drete P ordinato corso degli umani cestum.ir} .che dalla 



barbarie di grado In grado , e di temp j in *'-npa si tono 
•emprepiù avvicinali versola renitndinc dull' eqr/tVd n/i* 
tura/c. Diamone un’esempio, li dritlo di pniria , e tfo- 
mr'nira potestà , le pene contro i Jc!inf[nonli , c siiuili 
dritti li troverete tirannici , e barbari ira gli an|!c!iissiini 
Greci, e Romani, an/i trn tutte le nazioni nell’età della 
loro fanciullezza; ma poi di tempo in tempo, come ci di- 
ce la storia , si andarono moderando , e correggenda a 
misura, che le loro idee si andarono sprigionando piti , o 
meno dal materialismo. Potete negarmi questo corso 
degli umani costumi? Potete negarmi , clic mentre nella 
nazione greca , come più avanzata neH’età, ed in conse- 
guenza nelle cognizioni, tali diritti cominciarono 3 spo- 
gliarsi del barbaro dispotismo de’ padri , e de’ padroni ; 
nella roman.i , come meno avanzata in età , persì- 
aleva la barbarie del /ui , et necls ^ di vendere i 
propri figli, e cose simili? potete negariiii , che questo 
tal dispotismo si costumava in Roma sin dalla di lei 
fondaziohe: rajgion , per cui vieti riferito tra i costu- 
mi antichissimi delle società di famiglie , e prima del- 
le sociielà civili , cioè inter iifra geniium , nel proprio 
senso de’ dritti delle famiglie ? Potete negarmi , che da 
tempo in tempo, e di grado in grado questo tal dritto 
venne in Roma , e presso le altre nazioni moderato , e 
corretto; e che molti secoli dopo la ricevuta religione 
cristiana venne finalmente spogliato dalle reliquie dei- 
1* antica barbarie? Potete negarmi, che anche oggi pres- 
so le nazioni barbare ti costuma |o stesso dispotismo ? 
Potete infine negarmi, che un tal costume fìnattantoché 
non sia affatto scevro dalle idee più o meno guaste 
degli uomini , non può ma' uniformarsi a quel «'ero 
eterno, ed aU’ esatta legge di natura ? Ciò supposto co- 
me cosa innegabile, ecco le mie parole nel distinguere 
il mero dritto di natura da quello delle genti , e civile ; 
(a) „ Propongasi in primo luogo , che altro é 1' uomo • 


(a) Pag. 3S. e 3^. 
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((ii.-il'Clovreb^ie essere, c quale si considera dal filosofo 
,, cioè sciolto da ogni corporeo alTetto , e sotto I’ asso-* 
luto governo di esatta ragione: altro è l’ uomo, qual’è 
,, stato , e sarè , cioè facile a cadere nell' inganno de’ 
„ sensi , e nell’ ignoranza. Perciò la giurisprudenza uni- 
„ versale deesi considerare in due aspetti: o come par-* 
„ to di limpido umancr cuore , diretto e regolato 
dall' intelligenza del vero eterno ; e questo sarò il 

V dritto mero d> natura , come quello , che ci addita 
u il vero bene , e la vera felicità : o come parto del 
>* cuore umano immerso pih o meno ne’ propri alfet* 

ti , e nell’ ignoranza maggiore , o minore del proprio 
n suo essere ed in conseguenza diretto da intelligen* 
» za , più o meno oppressa dal materialismo dell’ idee : 
» e questo sarà il dritto naturale delle genti , o sia delle 
)) nazioni. Dico naturale , non perchè proceda dal vero 
» eterno di natura , ma perchè deriva dalla stessa na- 

V turale indole dell' umana natura corrotta : e questa 
» giurisprudenza naturale delle genti ci offre un misto 
u di vero, e falso bene, come più, o tneno si scosti, 
n s’ avvicini , o s’ uniformi col vero eterno ; e lo sco- 

starsi , od avvicinarsi più o meno al vero produce 
M la differenza, che corre tra nazioni di costumi più, 
» .0 meno barbari , in maniera però , che qualunque 
n possa essere il passaggio al più sublime grado di cui* 
M tura , non possiamo pretendere di trovare nelle so* 
» cietà di nomini di corrotta natura regolamenti , e leg* 

V gi in tutto e per tntto uniformi all’ esatta , e ri*>' 
n gorosa ragione. 

Or caro il njio censore , che mai trovate voi a ri- 
dire sulla limpida, e manifesta verità di tali miei sen* 
-timenti? Voi dite, che non si può chiamar dritto, o 
legge da produrre obligazione quella , che non s’ uni- 
formi intieramente al vero eterno. Rispondo io che 
■non si può chiatnar vera legge iri senso di legge esatta , 
e di natura, ma non già, che non possa dirsi legge 
della nazione e ciyile, altrimenti non potrete più di* 
Stinguere le leggi -mere di natura dalle leggi arbitrarie 



(6i) 

degl' uomini, e dalle mere iitituzioni umane. Ma sarà, 
dite voi, legge iniqua; lo dico anch’io, quando ai 
oppongono direttamente all’ eterna legge del vero, ma 
non quando conducano alla tranquillità , ed alla con' 
servazione del corpo civile ; perchè in tal caso per ov- 
viare ai mali peggiori , e per ottenersi il fine della con- 
servazione del genere umano, bisogna* solTrire i minori : 
eh’ è quello , in cui propriamente si distingue 1’ equità 
cìpife dalla naturale^ come io mi sono spiegato altresì 
nel mio saggia; sicché, qualora la legge s’ uniforma al- 
1’ equità civile , quantunque non s* uniformi intieramente 
alla naturale , non si può chiamare legge iniqua , ma 
legge d’equità civile-, e come tale produce obligazione. 
Se fosse vero, che le leggi umane non dovessero aver 
forza dì obligazione nelle società civili in ciò che non 
s’ uniformino intieramente al vero di natura , come voi 
pretendete , ne seguirebbe , che niun codice di leggi 
civili di qualunque nazione anche la più culta potrebbe 
obbligare almeno in buona parte dì cittadini all’ osser* 
Tanza ; perchè non vi è , nè vi sarà mai nel mondo 
codice di leggi civili, che in tutto, e per tutto s’ uni- 
formino al vero di natura. So bene , che questo vi sarà 
ignoto , perchè non ancora avete cominciato a cono- 
scere la natura delle leggi delle nazioni , e civili; sa- 
prete, almeno per averlo inteso dire, che il corpo di 
leggi romane compilato anzi corretto in parte in tem- 
po di Giustiniano è stato , ed è ogginiai riputato in 
Europa il codice di leggi civili, che piìi di tutti spira 
equità, e giustìzia; ragion, per cui ha ricevuto il co- 
mune applauso in Europa , e viene osservato con pub- 
blica autorità io molte nazioni. Ma ditemi , credete . 
Toì , che questo codice contenga leggi in tutto , e per 
tutto uniformi al vero di natura? Leggete di grazia quello 
stesso Pufendorf colle note di Birbeyrao , che so , che 
l'avete per le mani, ed ivi v’accorgerete in mille, e 
mille esempi della diversità, che corre tra queste civili, 
e quelle di natura , tuttoché neppure Barbeyrac sia stato 
felicissimo a distinguerlo intieramente, e con esallezza. 
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Direte allore • che questo corpo di leggi perchè non 
aniforma intieramente all’ esatto rigore di natura , 
non produca obligaeionc , né meriti oaaervanaa ? La- 
•ciamo gl’ esempi , e Tediamo la natura del dritto ci- 
vile ; chè certamente vi è afTatta ignota. Or statela a 
■entire da Ulpìano nella definizione , eh’ egli ci pro- 
pone di questo dritto (a), lus autem disile est $ guod 
ncque in totum a naturali voi gentium rccedit , nec 
per omnia ei servit itaqtte rum aliquid addimiis , vel 
delrahimus turi communi , lUS PROPRIUM , IDES T 
CIVILE EFFICIMUS. $c dunque il dritto cÌY<(e altro 
non è che quella parte di giurisprudenza , che ncque 
in totum a naturali , vel gentium recedit , nec per omnia 
ei servit , ne siegue , che per voi niun codice di leggi 
civili può produrre forza di legge, ed obbligazione , per- 
chè per omnia turi naturali non servit. Trattasi qui 
di definizione del dritto mero civile ammessa, ricevuta , 
ed autorizzata dal comune consenso di quelle nazioni , 
che si avvalgono della collezione giustinianea , e tratta 
dai veri fonti di quella filosofìa , che voi chiamate inu- 
tile per un giureconsulto ; ma qui é troppo necessaria 
per farvi comprendere la vera nozione delle leggi mere 
civili. Or potevate cadere in errore pifì grave, più per- 
nicioso di questo ? Non v’accorgete ora , che sotto no- 
me di dritto mero civile altro non s’intende, che ag- 
giunzione , e detrazione del dritto idi natura , e delle 
genti ? Cum aliquid addimtts , vel delrahimus iuri com- 
muni , ius proprium , idesl civile efflcinms. 

Poi mi dimandate , perchè non possiamo pretendere 
di trovare nelle società di uomini di corrotta natura re- 
golamenti f e leggi in tutto , e per tutto unifornui alla 
esatta., e rigorosa ragione? Opto etiam ( voi dite ) explicet 
mihit quo fundamento nitatur^ dum asserii in socielatibua 
hominum corruptae naturne reperit i non posse institulOf 
legesque omnino confomics reclao , exactacque cationi ; 


(a) L. 6. de Justitia , et Juve. 

Tom. III. si 


mihì enim res aìiter se habere videtur (a). Gfà aT<ti 
inteso la risposta da Ulpi^no colla yera nozione del dritta 
mero civile ; ina voi vorreste sapere il perchè. Caro si* 
gnor Finetti y noi stiamo ragionando di società d' uo- 
mini di corrotta natura , e non di puri spiriti angelici, 
L* osservanza , e sussistenza dei regolamenti civili y in 
tutto y e per tutto uniformi al rigoroso esame di retta 
ragione y non la possiamo pretendere da un corpo civile 
d’ uomini y stimolati dagli aHetti , e condotti per Iq pih 
dall’ ignoranza y se non ricorriamo ad uno speciale mi? 
racolo della divina onnipotenza ; e quindi è che sono 
yani i desideri de* filosofi di ridurre i costumi y e leggi 
delle società civili alla purità y ed esattezza del vero mo- 
rale ; perchè il corpo civile anderebbe a scomporsi , q 
seguirebbero mali y e perturbazioni maggiori. Ecco l’ in* 
trinseca ragione , per cui non possiamo trovare nel mon* 
do degli uomini questo codice di leggi civili intiera- 
mente uniformi al dritto mero di natura ; e perciòy coma 
riflette Cicerone (b) , aìiter leges ( cioè le leggi civili ) 
aliter philosophì tollunt astutias : legesy quatenas mams 
tenere possimi ; philosophì y quatenus ratione, et inlelli-» 
gentia. Avete compreso quel quatenus manu tenere pos» 
funt ? Questa per 1* appunto può essere la natura delle 
leggi civili ; perchè altrimenti s'incorrerebbe in un pessi- 
mo generale sconvolgimento. Volete saper altro da me ? 

Io sig. Finetti y vi ho già sodisfatto sulla vostra di- 
manday col fattOy colla ragione , e coll’autorità del giu- 
reconsulto Ulpiauo , e del filosofo Cicerone. Or se a voi 
res aliter se habere videtur y ditemi in cortesia y qual’ò 
quella nazione pervenuta finanche al punto di raassi- 
m a coltura y che voi avete trovata o nella storia de* 
tempi andati y o nella presente , che siasi regolata con 
.leggi civili in tutto e per tutto uniformi al dritto 
mero di natura ? Designatemene nqa almeno , che di 
fatto sia stata , o sia tale. Voi forse risponderete y ^bg 


’a) Loc. cit. pa^. 35z. 

U) De officiis lib. i. cap. 17 , 
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qnanlanque non vi sia stala fìnora , non é postibire,. 
che non possa esservi , e qui potrete sfiorare la vo- 
stra metafisica sovra il solito vostro regno de’possi bi- 
li. Io però vi replico, che quand'anche voi ascesa al 
trono di legislatore v’impegnaste a questa grand’ope- 
ra , e che potesse riuscirvi sulla scorta de’ vostri prin- 
cipi» iuris nalurae , et gentitim , a che giova questo vo- 
stro immaginario possibile all’ ^articolo di cui trattia- 
mo ? Se voi volete ragionare di quel dritta delle gen- 
ti e civile , che non esiste , che non vi è stato giam- 
mai , ma che solamente potrebbe esservi nella vostra 
fantasia , io vi lascio nella piena libertà di sognarve- 
lo a modo vostro, lo però ho inteso, ed intendo par- 
lare di quelle leggi umane che sono state , che vi so- 
no , e che in conseguenza ho troppa ragione di sup- 
porre che dovranno essere , e non già delle le^gi pos* 
sibili. Siate pure voi solo l'unico architetto di questo 
bell’ edificio , chè non vi sarà , chi ve ne contrasti la 
bell’ impresa. Voi sapete, che io ragiono della origine, 
e progressi delle leggi umane , sicché dovreste essere 
ben persuaso , che non posso intendere di origini e 
progressi di quel dritto che ancora ha da nascere per 
qualunque antichità del mondo , in cui ci troviamo, 
e molto meno potea intendere delle leggi di quel nuo- 
vo mondo, che voi meditate di fabbricare; ma sol- 
tanto di quelle , che vi sono state , c che vi sono real- 
mente esistenti , alla di cui loggia dovrebbero anche 
esservi in avvenire. Di questi codici io intendo di ra- 
gionare , e non del vostro. 

Dopo avermi detto , che a voi res aliter sa habere 
videtur , cercate in qualche maniera di ritrattarvi . 
Sed quia malarum contumacia quandoque frangi sine 
periculo malori non potest , ideo leges interdum non 
quidem adprobaat , sed permiltunt aliquid mali ; et haec 
permissio non contraria rationi , sed consona est (aj , 

(a) Loc. cit. , 

jToni. III. ai* 
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Gli con queste parole , e colle altre , che proseguite a 
scrivere sol doversi preferire nelle società civili il ben 
pubblico al privato , per cui talvolta è necessario altre- 
sì di inasprirsi le pene contro de' rei , ci togliete ogni 
possibile lusinga di vedere un codice di leggi civili 
messe in uso , ed uniformi intieramente al vero mo- 
rale. Già avete mutalo pensiere » e non è più vero < 
che res aliter se habere pidetur ; perchè leges aliquan- 
do a naturali aeqtiilale nonnihil ( come voi dite ) re- 
cedere videntiir (a) . Nò, caro sig. Finelti , neppure 
avete compreso ancora la nozione, e la natura delle 
leggi civili ; poiché tali leggi nè aliquando , nè nonni- 
hil recedunt a nalurcdi aequitate , ma sempre , e tal- 
volta qualche cosa di più di quel nonnihil. lus civile 
est ( tornatelo ad imparare da Bipiano ) , qiiod ncque 
in totnm a naturali , vel genlium recedit , nec per omnia 
ei servii j vuol dire , che quelle sole si chiamano leg- 
gi mere civili, che nè si oppongono in tutto al dritto 
di natura, né in tutto s’uniformano ; ecco che spari- 
sce il vostro aliquando , e il nonnihil. La ragione si è , 
perchè qualunque legge comandata dal legislatore uma- 
no, se in totuni recedat dall’equità di natura, non può 
meritare il vero nome di legge, nè produce obligazio- 
ne ; e questa sarà la legge iniqua , che non merita os- 
servanza ; se poi s* uniformerà intieramente »1 dritto 
di natura, non avrà nome di legge mera civile , ma 
di legge di natura, benché prescritta ancora dall’au- 
torità del legislatore umano. Quando poi la legge nec 
in toturn recedit , nec per omnia servii al dritto di na- 
tura , allora solamente meriterà il nome di legge ci- 
vile. In somma ogni aggiunzione , e detrazione del 
dritto di natura , o delle genti costituisce il preciso 
carattere -di legge civile : itaque cum aliquid addimus, 
vel detrahimus iuri communi , ius proprium , idesl ci- 
vile e/jicimus. Si può meglio , e con maggiore esattez- 
za) Loc. cit. 
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spiegare la natura deU’nno , e dell'altra dritto ? 
Avete che dire su questa definizione di Ulpiano trat- 
ta della vera filosofia ? Avete che replicare contro Ci- 
cerone: aliler leges , aliter phiìosophi toUnnt asUtlias : 
leges , qiiatenus marni tenere possunt ; phitosophi , 
q'iateniis ratione , et inlelligcnlia ? c notate quel tra- 
slato di marni tenere usato qui da Cicerone , che ci 
fa vedere la cosa senza turbare il sentimento, che an- 
zi lo ravviva , e lo rende luminoso ; ciocché vi gio- 
verà di avvertire , affinché non siate cosi facile a ri- 
prendere l’uso de’ traslati , dove ci vanno. Or ditemi, 
che cosa di più, o di meno ho scritto io su tal pro- 
posito di quel che avete inteso da Cicerone , e da Ul- 
piano , anzi da quel che non si può dire altrimenti 
senza cadere io manifesti errori ? Dall’altra canto co- 
me mai potete pretendere da chi professa la giurispru- 
denza , à. scrivere tutto l'opposto di quel eh’ ó obli- 
gato di spiegare dalla cattedra? Perché dunque taccia- 
te tali sentimenti per assurdi ? Haec autem adeo mi- 
hi videntur absurda , ut credere malim , me illiiis men- 
lem non ossequi^ atiam mihi persuadere ^ talem illius 
opinioaem faisse , quedern eius verba praesefemnt (a). 
Con questa corr-passionevole espressione cercate di ma- 
gnificare i miei falli ; ma ora , che vi ho fatto cono- 
scere, con quanta verità, e perspicuità insieme ho pro- 
posto quei sentimenti , non ho coraggio di osar politi- 
ca con voi , nè di compatirvi ; perchè non so imma- 
ginare come vi siate impegnato a scrivere di cose, di 
cui ne ignorate la principal definizione, qual’ é per 
l’appunto la definizione del dritto civile, se pure la 
definizione della cosa che si tratta non vogliate an- 
che scrivere ad inutile ornamento. 

Ma voi replicate , che quantunque alcune leggi ci- 
vili talvolta si scostano piu o meno dal dritto di na- 
tura , saranno nondimeno nniformi alla retta ragione, 


(a) Loc. cit. pag. 535. 
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ili qnantochè riguardano il pubblico bene, che dee pre- 
ferirsi al bene de’ privati. Io vi rispondo , che tutte le 
leggi civili sono dirette al bene pubblico ; perchè il 
fine di tali leggi altro non è, che di regolare runt- 
Tcrsalilà de’ membri, che compongono la società , sic- 
ché in tutte ci concorre prima la considerazione della 
pubblica utilità , e poi quella de’ privati . Poi vi repli- 
co , che ciò non succede in alcune solamente , ma in 
tutte quelle leggi , che possono meritare il vero nome 
di leggi civili , come avete inteso da Ulpiano. Che poi 
vogliate inferire, che qualora tali leggi si scostano in 
parte dal dritto di natura per consigliare alla pubbli- 
ca utilità, si rendano perciò uniformi colla retta ra- 
gione, non posso accordarvi un tal principio nel sen- 
so, con cui voi l’ apprendete, come contrario alla na- 
tura del dritto di natura. Voi non vi dimostrate inte- 
so d’ una delle cose essenziali , da me esposte con mol- 
ta diligenza nella pagina 40 , e 4 i. del mio saggio. Quivi 
do conto della differenza che passa Ira I equità mera 
naturale, e l'equità mera civile. Or sappiate, che tut- 
te le leggi di natura contengono qnell’ equità , 0 sia 
rettitudine , che propriamente appartiene al vero mo- 
rale , c che nasce dal rigoroso , cd esatto esame di 
retta ragione. Tutte poi le leggi civili , come tali , per 
quella parte , in cui si scostano dal dritto di natura , 
debbono contenere un’ altra sorte di equità , che pro- 
priamente dicesi civile a differenza della naturale ; e 
questa equità civile riflette la pubblica utilità , e la 
conservazione del corpo civile . Quindi è che quan- 
tunque le leggi civili si scostino in parte dal dritta di 
natura pure* perchè sono dirette al pubblico bene , 
ed alla conservazione della repnblica , saranno giuste 
ed eque , non già perchè si uniformano intieramente a 
quella retta ragione , che richiede il dritto di natura , 
ina a quella ragione , che chiamasi propriamente civi- 
le. Distinguete adunque equità naturale da equità ci- 
vile , ragion naturale da ragion civile , ed allora vi ac- 
corderò solamente , che le leggi mere civili, quanto 
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»! particolari punti , che ncque in totiim recedunt a 
iure naturali^ nec per omnia ei serviunt^ saranno uni' 
formi alla ragione ed equità civile , non già all' e- 
quità mera naturale ; ma perchè questa tal’ equità ci- 
vile conduce alla conservazione del genere umano > n« 
•iegue , che le leggi mere civili • benché non uniformi 
intieramente ai particolari precetti di natura , produ- 
cono nondimeno forza di obbligazione « e meritano il 
carattere di leggi , inquantocbè sono dirette a quel ge- 
nerale principio di natura , che prescrive la couserva- 
, zione del genere umano. Ed ecco la vera intrinseca ra- 
gione , per cui le detrazioni , ed aggiunzioni , che sì 
fanno dal dritto civile al dritto di natura y meritano 
osservanza , ed han forza di leggi. Or se le leggi me- 
re civili altro non sono, come avete inteso, che ag» 
giunzioni , e detrazioni del dritto di natura , e cui ijec 
per omnia serviunt , nec in totum ah eo recedunt , co- 
me potete pretendere , che tal sorta di leggi siano in- 
tieramente uniformi all’ equità naturale ? Altro è di- 
re , signor mio , che tali aggiunzioni , e detrazioni 
conducono alla conservazione della società la quale 
altrimenti non potrebbe sussistere , altro è dire pbe 
siano intieramente uniformi al dritto di natura { per- 
. phé detrarre , ed aggiunere , secondo il senso comune 
degli uomini, non possono mai produrre uniformità. 

_ iVJa spiegamoci con qualche esempio per vostra mag- 
giore intelligenza. Il dritto di natura prescrive , che 
?1 solo consenso di due, o più formi convenzione , che 
obbliga i consensienti alla necessaria osservanza. Il drit- 
to civile al contrario perchè nec in totum recedit , nec 
per omnia servii iuri naturaCy considerando la molti- 
plicità , e confusioni de’ litigi , che produrrebbe una tal 
legge di natura in ogni genere di negozio , a quelle 
tonvenzioni che sono le più necessarie per V utilità 
della vita, non ha credulo di far novità, ma ha la- 
sciato correre il precetto del dritto di natura tale qual’é ; 
in certe altre convenzioni per consigliare alla publica 
tVaqiiuilUtà Ita giudicato di prescrivere | che non basti 
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il solo consenso de' contraenti , ma dove comanda chs 
debba intervenire la tradizione della cosa promessa , 
dove la scrittoraf e cose simili, aTfìnchè tali contrai^ 
ti producano obbligazione , in manieracliè mancando- 
vi la tradizione, la scrittura ec. tultocbè i contraen- 
ti abbiano consentito , la legge civile comanda ai ma- 
gistrali , che non prestino la loro autorità per l’osser- 
vanza di tali convenzioni. Or voi ben vedete quel che 
aggingne qui la legge civile a qaella di natura ; e ve- 
dete ancora la ragion naturale diversa dalla ragion ci- 
vile , l'equità naturale diversa dall’equità civile, ed iit 
eoQseguenza la diversità tra 1’ obbligazione naturale che 
nasce dal solo consenso, e l’obligazione civile, che ha 
da nascere oltre il consenso , dalla iradizlpne , dalla 
scrittura , e simili. Vi basta quest'esempio tra mille , 
« mille, che potrei addurvi per farvi distinguere equi- 
tà da equità, ragione da ragione, obbligazione da ob- 
bligazione ? Potrete più sostenere che le leggi civili 
s'uniformano intieramente all’esatta regola del vero 
morale? L'equità naturale comanda , che il solo con- 
senso produca obbligazione ; la civile vuole oltre il con- 
senso la tradisione , o la scrittura : potrete ora preten- 
dere , che tali leggi civili s’ uniformino intieramente 
■I dritto di natura ? Da questi limpidi , ed innegabili 
priuclpii deriva , che le leggi civili sono soggette a va- 
riazione e Cambiamento , anzi saranno varie almeno 
in buona parte tra le nazioni ; laddove le leggi di na- 
tura sono immutabili, invariabili, e comuni a tutto il 
genere umano ; perchè l’equità di natura, come fonda- 
ta sul vero eterno, rimane sempre la medesima immu- 
tabilmente , laddove 1’ equità civile come fondata sul 
vero per cosi dire civile, varia secondo le varie circo- 
stanze de’ governi , de’ costumi , e simili. 

Ma già sento replicarmi che ia tali leggi civili al- 
tro non ti prescrive , che il negarsi l’azione in giudi- 
zio , e non già , che il solo consenso non basti per ia 
validità del contratto. Egli è vero , rispondo io che eoa 
tali leggi si DÌega l’aaìone , anzi perchè in tali casi la 
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legge civile niega l'azione ^ perciò non g’nniforma in- 
tieramente al dritto di natura; poiché aggiugnc la tra- 
dizione, o fa scrittnra a quel consenso soltanto coman- 
dato dal dritto' di natura , e perchè quid addit ittri na- 
tu^ag ^ perciò tal legge non s’uniforma intieramente al 
dritto di natura. Quanto poi alla validità del contrat- 
to , la legge civile non può distruggere il dritto .di na* 
torà , e perciò il contratto col solo consenso rimane 
valido secondo la legge di natura, ma invalido secon- 
do la legge civile , inquantochè produce obbligazione 
mera naturale , e non civile. 

Inoltre il negarsi l’azione in giudizio altro non è in 
aoKanza , che il proibire ai magistrati d’ interporre la 
loro autorità per I' osservanza di quel contratto , do- 
ve non sia oltre il consenso intervenuta la tradizione , 
d la scrittura.' Quindi è , che se il legislatore umano 
prescrivesse , che le convenzioni producessero obbliga- 
zione anche senza un determinalo consenso de’ con- 
traenti , un tal comando non potrebbe meritare il no- 
me i e forza di legge , come quella che in totum re- 
cederei dal dritto di natura ; ma coll’ aggiugnere sol- 
tanto al consenso la tradizione e la scrittura, la leg- 
ge è giusta , perchè conduce alla pubblica tranquillità. 
So bene, sig. Finetti, che voi vorreste riferire tali leg- 
gi al ius mero permissivo y come voi dite , e con que- 
sta espressione fuor di proposito vi lusingate di poter di- 
fendere la vostra immaginaria uniformità delle leggi ci- 
vili al dritto di natura < Nò caro sig. censore , crede- 
temi , voi non avete ancora formato 1’ idea delle leggi. 
Altro é , signor mio , permettersi e solTrirsi alcuni abusi , 
senzachè il legislatore gli approvi , o proibisca ; altro 
è il comandarsi colla legge ciò eh’ egli vuole ^ che si 
osservi. Quanto ai primi , si debbon chiamare costumi 
tolerati , e non già dritti permissivi , come gli appel- 
la falsamente il volgo ; perchè qualunque cosa che 
non sia prescritta dal legislatore , non è nè legge nè 
dritto , come per ragion d’ esempio fu il furto de’ gio- 
vanetti presso i t«acedemoni , i duelli presso alcune 
Tom, lift a 3 
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nazioni, il meretricio , e simili. Quanto poi al se>' 
condo, cioè alla legge comandata dal legislatore, egli è 
vero, che al dir di Modesti no (a) legis virtus est im^’ 
perare , velare , permittere , punire , dalle quali pa- ’ 
role gl’ interpreti sogliono conchiudere , che ci siano 
leggi mere permissive : io però non intendo qui di 
entrare in questo esame; perchè mi obbligherebbe a prò* 
lungare fuori del bisogno queste mie osservazioni . Dico 
solamente per quanto basta per rispondere alle vostre 
riflessioni , che gli esempi già riferiti , e mille altri , che 
potrei addurvi , non appartengono al ius permissivo , ma 
al precettivo ; nolladimeno o che la legge contenga pre- 
cetto , 0 semplice permissione , semprechè si scosta in 
parte dal dritto di natura , allora solamente meriterà il 
nome di legge civile. 

Dall’ orribile confusione , anzi dal laberinto , in cui vi 
trovate per non aver compreso i veri principii delle leg- 
gi nate dall’arbitrio umano, e le distinzioni che pas- 
sano tra queste , e quelle di natura , tra equità , ed equi- 
tà, ragione, e ragione derivano caro sig. Finetti tutti 
i vostri miramur sulle mie meditazioni ; e da quegli stes* 
si impuri fonti scaturisce quel vostro specioso misto di 
contrarie idee , quando v’ impegnate a stabilire la defi- 
nizione del vostro dritto delle genti con quelle parole : 
ius gentium esse complexionem legum omnium positiva' 
rurn^el arbitrariarum^ morumque, et consueludinttm, quae 
vigent apitd plerasque gentes , aiit saltem apud genles 
ciiUiores , sive versentur circa maleriam ius naturae spe- 
clantem , sive non ; dummodo consentaneae sint rectae 
ralioni , aut saltem eidem nullatenus adversentur (b). Po- 
vero dritto delle genti sfigurato , e straziato da una tem- 
pesta di contradizioni di parole , per cui dovreste nascon- 
dervi pien di vergogna e rossone senza mai più com- 
parire alla luce del mondo! Signor Finetti , vi dico in- 


(aì L. 7. de Legibui. 

(b) Lib. 12. cap. B. pig. 292. 


Digilized by Google 


( 7 ^ ) . 

genuamente , che incontratomi in questa vostra defini- 
zione piena d'idee afPermative, e negative insieme, di 
tanti swe , aut , e dnmmodo , nii parve di leggere qaei 
barbari conflitti di formole , e di sentimenti soliti ad 
esprimersi da'notai ne' loro stromenti. Ditemi di grazia , 
da qual dialettica avete appreso la regola di formare tal 
sorta di definizioni ? Neppure quella degli arabi ve Tavreb- 
be permessa senza esiliarvi dalla loro scuola. Io però vi 
dirò la vera cagione , per cui vi siete ribellato da tutte 
le scuole di dialettica con ricorrere per ultimo rifugio 
alle formolo de' notai. Sorpreso dall’ambizione di atter. 
rare tutti gli scrittori per fare la comparsa d’inventore 
de'principii del dritto universale, quanto al dritta di na- 
tura pensaste di vendere per vostro quel cognilio ordi- 
nis appreso da quei scrittori oltramontani, che non era- 
no molto noti \ quanto poi al dritto delle Genti non 
avete trovato a chi rubarlo senza essere scoperto del fur- 
to. Non vi conveniva perciò nè di seguire i Groziaui , 
che ammettono il dritto delle genti , come distinto da 
quella di natura; molto meno vi giovava di attaccarvi 
alla scuola Obbesiana , e Pufendorfiana , che lo nega , 
per non comparire partegiano di quei stessi scrittori , so- 
vra de'qoali dovevate piantare il vostro regno. L’ arro- 
larvi sotto la bandiera d'un misero , e sciocco pensato- 
re, come son' io , non era cosa degna del sublime vo- 
stro spirito ; anziché per eternare il vostro nome , era 
troppo necessario di far guerra per fas ^ et nefas a qua- 
lunque mio detto senza sparmiare neppure i sogni , i 
delirii, e le favole dell’ incomparabile Vico. Dall'altro 
canto trovandovi affatto sprovveduto di quelle cognizio- 
ni , che potevano condurre a farvi comprendere le fon- 
damentali nozioni del dritto delle genti e civile, sie- 
te stato obbligato dì buttarvi nella scuola de’ notai , e 
nelle miste composizioni delle ricette mediche per evi- 
tare tutto il meglio dì qualunque scrittore, e compa- 
rire con un nuovo , e lutto vostro sistema di questo drit- 
to, composto di formole, e suoni di parole, c puntel- 
lato da quelli aut, swe, e dummodo , quanto bastasse- 
Tom. ni. ab* 
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ro per ergere In aria nn’edifìzio d’ombre di pura appa-« 
renza. Io , tig. Finetti , non posso in ciò ing.-mnarmi ; 
perchè basta leggere l’iscrizione, e la prefazioiie della 
vostra opera per esserne perfettamente convinto. 

Ma vediamo , che mai tra l’ inviluppo di tunie for- 
inole conchiodete dì bello e di nuovo sulla nozione 
del dritto delle genti , come distinto , e non distinto dal 
dritto di natura , e civile. Voi nella spiegazione della 
vostra definizione sostenete , che il dritto delle genti quo- 
ad materiam non dee essere distinto da quello di natu* 
ra , ma solamente qiioad farmani. A voi non si può ne- 
gare la potestà d’ introdurre la materia , e la forma an- 
che nella scienza del costume, ma che mai sarà que- 
sta, vostra materia e forma? Voi dite, che le leggi , e 
costumi delle nazioni culto, che s’uniforrnano al drit- 
to di natura , quoad materiam , non sono distinte dalle 
leggi naturali , ma che si distinguono solamente quoad 
formam , in quantochè le nazioni culte col proprio lo- 
ro arbìtrio hanno prescritto quello stesso che trovasi 
prescritto dal dritto di natura. Caro sig. Finetti , se il ca- 
rattere e la diversità del dritto delle genti da quello di 
natura consiste in questa vostra benedetta forma , spari- 
sce realmente ogni differenza , e tutta la distinzione ca- 
derebbe soltanto nella mohiplicilà de' legislatori ^ e non 
nelle leggi, o sia nel dritto medesimo', perchè quando 
le nazioni prescrivessero quello stesso che prescrive la 
natura, avressimo allora due legislatori delle stesse leg- 
gi^ e non due sorta di dritti j sicché la moltiplicazione 
de’ legislatori produce uniformità , e non diversità di drit- 
to ; siccome quando voi abbracciate il sistema di .Ro- 
dino sul dritto di natura, dovete dire, che voi vi siete 
uniformato al sistema di Bodino , e non già che voi pro- 
ponete un sistema diverso. Ma voi replicate, che le leg- 
gi delle nazioni uniformi alle leggi di natura produco- 
no due vincoli di obligazìone , l’uno di natura , e l’al- 
tro di autorità umana j ma io vi rispondo, che la mol- 
tiplicità de’ legislatori necessariameute produce la mol- 
tiplicazione de’vincoli di obligazione , semprechò tali le- 
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giiliilopl abbiano ugnale autorità nel comandare la lcg« 
ge ; ma ognuno vede, che tale moltiplicilà di vincoli 
d’obbligazione non inilnoe dislinzìone di drillo ; perchè 
la legge è sempre la stessa , e contiene lo stesso precet- 
to. Dunque la Yostra forma ad altro non potrebbe va- 
lere, che a distinguere il numero, e la varia qualità 
dei legislatori , e non il dritto medesimo. Dunque nel 
tempo stesso , che voi pretendete , che il dritto delle 
genti sia diverso e distinto da quello di natura, lo de- 
finite per lo stesso , quanto a dire^ che dite, e disdite 
sul falso supposto , che la moltiplicità de* legislatori pos- 
sa produrre diversità di dritto. 

Vi gloriate poi di comporre la contrarietà de’ senti- 
menti de’ scrittori sulla nozione del dritto delle genti 
colla bella invenzione della • mafer/a , q forma. iVla di- 
temi sig. Finetti , a riserlia della gloria di contradirvi , 
non siete voi nel resto un vero fedele seguace della scuo- 
la Hobbesiana , e Pufendorfiana ? Voi chiamate drit- 
to delle genti quelle stesse leggi , e costumi nati dal- 
l’ arbitrio umano , e che sono uniformi all’ esattezza 
di retta ragione, ma questo stessissimo sistema è sta- 
to proposto da queste due scuole , come osserverete 
nel mio saggio (a), colla sola differenza, che tali scuo- 
le per non cadere in contradizioni, sono state obli- 
gate a stabilire , che non sia dritto propriamente di- 
stinto da quello di natura , ma 1’ hanno definito sol- 
tanto , come dritto dettato dalla natura insieme , e dal- 
lo arbitrio umano. Voi allo incontro, che non avete la 
minima ripugnanza di contradirvi , dite lo stesso quan- 
to alla cosa , e vi distinguete da queste scuole in ciò so- 
lamente , cioè che vi dilettate di quella contradizione , 
da cui tali scuole furono lontane. Quindi è , che voi 
trovandovi di fatto arrotato sotto la bandiera di Hob- 
bes , e di Pufendorf, non siete in grado di gloriarvi di 
aver composto la contesa tra le scuole opposte; perché 


(a) Pag. , c seg. 
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latito i groziani , quanto i piifendorfi.ini non itanno che 
farsene della vostra materia , e forma. ^ 

In ultimo luogo mi dimostrate qualche nausea hel- 
lo avere io stabilito il fondamento del dritto di autorità 
umana colla espressione latina certiim. Mi dite altresì, 
che non sapete intendere, come la testimonianza de’no- 
•tri sensi io T attribuisca a fede. Caro sig. Finetti , io 
ho dato conto nel mio saggio della ragione , per cui 
mi avvalgo di quell’espressione latina, e della origina- 
ria sua signifìcazione , che mi giova per Tappunto per 
meglio, e più visibilmente spiegare con due sole voci 
latine del verum , e del certum i vari fondamenti del 
dritto di natura, e di quello delle genti , e civile. Nel I 

tempo stesso mi son» bastantemente spiegato sa quan- 
to io intendo di significare con queste due voci. Se a 
voi non piacciono , io sono ben contenta del vostro ri- 
fiuto ; perchè sono troppo persuaso , che la vostra me- 
tafisica non ammette nò solidità^ nè limpidezza, ed esat- 
tezza di nozioni , come vi ho dimostrato finora. 

£d ecco gentilissimo sig. Finetti , che per quanto mi 
ha permesso la brevità di una lettera ho cercato di so- 
disfarvi appieno sovra tptti i vostri dubbi. Jo spero , die 
abbiate a ricevere con animo tranquillo , e sereno que- 
ste mie riflessioni, le quali se sono state talvolta ani- 
mate da espressioni odiose, e contrarie a quell’ amore 
di voi stesso , che spira da per tutto nella vostroapera, 
incolpatene voi medesimo , e la vostra indocile, e scon- 
sigliata maniera di pensare, e di scrivere. Gli uomini 
di lettere godono tutto il dritto di esaminare i detti al- -> 

Imi, unicamente per servire alla verità, ma non han- 
no dritto d’ insultare colla contumelia, colla falsità , e 
colla temerità di gindicare l’altrui fama, e riputazione. 

Nè voi , nè altri possono aver dritto di tacciare per em- 
pi , per sogni, per delirii, e per favole i religiosissimi, 
ed ammirevoli sentimenti altrui per tali definiti , e di- 
chiarati da publica , e legittima autorità, e per tali ri- 
cevuti, ed ammirati dal comun consenso de’ veri dot- 
ti, cioè di quei, che coi lumi di vera naetafìsica, del- 
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la erudizione, e di vera dotirina gli hanno considerati , 
e compresi. Se muterete stile di pensare , e di scrive- 
re, conoscerete la venerazione che io ini glorio di prò-, 
fessare alla verità ed a chi me la proponga , ma se vor- 
rete conservare lo stesso stile, mi basterà di aver pro- 
posto una volta per sempre i miei sentimenti a voi, ed 
al pubblico per essere sciolto da quella obligazione, da 
cui ora non potea dispensarmi. £d affinchè d’ ora in- 
nanzi non abbiate occasione di alterare , e stravolgere i 
detti miei, ho giudicato a proposito di porvi sotto gli 
occhi r iutiero mio sistema non meno sul dritto di na- 
tura , che delle genti, e civile in uu prospetto di esat- 
te, e distinte proposizioni, di cui f una dipende con 
necessario attacco dall'altra , e che tutte insieme abbrac- 
ciano le cognizioni fondamentali del dritto universale. 
La sperienza su quello che mi è accaduto con voi, mi ha 
stimolato a fir quest’aitra fatica, forse maggior di quel- 
la che impiegai net saggio medesimo, nell’ essermi 
obbligato a dare un esatto conto dell'intiero mio siste- 
ma in tante precise proposizioni. Questa nuova fatica, 
benché nata nella misera contingenza di sodisfare ai vo- 
stri dubbi, mi reca il vantaggio di rendere più visibi- 
le la concatenazione , e la perpetua nnifurniìtà del mio 
sistema a chiunque vorrà compiacersi d’ illuminarmi , 
purehè si contenti di ragionarmi a piede fermo , e den- 
tro i cancelli de’miei sentimenti. 
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ESTRATTO 

Del mio sistema stil dritto di natura 
ridotto in tante distinte 
proposia^ioni 


Tene le cognizioni umane o si riferiscono a scien- 
za ^ o id opinione. 

II. Chiamansi cognizioni scientifiche^ allorché la men<« 
te percepisce il rca/e y o sia il vero della cosa cono- 
scinta, in manierachè rimane perfettamente convinta 
della'appresa cognizione. 

III. Chiamansi cognizioni opinabili ^ allorché la mento 
non perviene al grado di percepire la realità della co-* 
sa, ma rimanendo trai limiti del verisimile e del 
probabile, non si trova nello stato di essere perfet* 
tamente convinta dell’appresa cognizione. 

IV. Gli oggetti delle cognizioni umane, cioè circa quae 
hominis cognitio versatur , sono di tre generi ; per- 
ché tre soli generi di cose vi sono, sopra le quali può 
cadere la umana intelligenza , cioè corpo , spinto , e 
il composto dell’ uno , e dell’altro > che dicesi corpo 
animato dell’ uomo. 

V. Le cognizioni , che riguardano i tre descritti gene- 
ri di cose o saranno scientifiche ^ o pure opinabili. 

VI. Le scientifiche , che riguardano il corpo, apparten- 
gono alla mattematica: quelle che riguardano lo spi- 
rito , appartengono alla metafisica: quelle che riguar- 
dano la condotta dell^ animo umano , appartengono 
alla morale. 

VII. Chiunque ammette la divinità providente^ dee ri- 
ferire la morale a scienza , e non ad opinione ; poi- 
ché si oppone all’idea della divinità provvidente l’ab- 
bandonarsi l’uomo dentro V opinabile perla condut- 
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ta del proprio svio essere. Dunque le cognisionl mO' 
Tali debbono essere dl: 16 r natura scìenti^che. 

Vili. La mente umana acquista le cognizioni 4 siano 
opinabili^ siano scientifiche col mezzo della .uniforma* 
zione del suo intendere coll' ordine delle cose da Dio 
stabilito; perché co/iofcere altro non è, che percepì» 
re le cose a seconda di quello che Dio le ha prescriilct 
ed ordinate- 

IX. Ciò che la mente percepisce- senza uniformarsi coll* 
ordine delle cose^ tutto sarò errore» e . non cognizione. 

X. L’uniformazione del nostro intendere coll’ordine 
delle cose dicesi propriamente ratio» ragione; perchè 
ratio altro non è che uniformazione, della nostra in* 
telligenza colla cosa, che si percepisce. Cosìy quando 
diciamo che nella cosa percepita, vi sia , 0 non vi sia 
la sua ragione » altro non possiamo intendere » che. 
vi sia , o non vi sia V uniformatone del nostro inten^ 
dere colla cosa percepita', sicché dove non vi è Vani- 
formazione » ivi non vi é: ragione. 

XI. Nelle cognizioni opinabili^ in cui mancala esatta 
e perfetta uniformazione del nostro intendere colla 
cosa percepita, ha luogo la ragione probabile, e ve- 
risimile. 

XII. Nelle cognizioni scientifiche, perché la mente per- 
cepisce il reale della cosa conosciuta col mezzo della 
esatta uniformazione del suo intendere colla cosa per- 
cepita, ha luogo perciò la ragione evidente, e dimo- 
strativa. 

XIII. Dunque cognizione scientifica a differenza dell’o- 
pinabile altro non è , che percezione del reale della 
cosa conosciuta per mezzo della ragione evidente , o 
sia dell’ esatta nnilormazione del nostro intendere col- 
la cosa percepita , per cui la mente rimane perfet» 
tamente convinta dell’ appresa cognizione. 

XIV. Il principio, o sia il fondamento di tutte le cogni- 
gnizioni scientifiche non può essere, che unico, e so- 
lo , perchè tutte egualmente consistono nella perce- 
zione del reale della cosa percepita, sia corpo, sia 
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spirito^ sia regola deir animo limano^ e tutté si acqui- 
stano coIPuso della stessa evidente ragione^ o sia col- 
la stessa esatta nniformazione del nostro intendere col- 
la cosa percepita. 

XV. Chinnque va cercando ne’ vari generi di scienze 
vari principi^ o non si ha formato la vera nozione 
delle cognizioni scientifiche , o confonde gli oggetti 
coi fondamento delle cognizioni medesime. 

XVI» Il principio fondamentale di tutte le cognizioni 
scientifiche si può esattamente esprimere colla voce 
latina verum. 

XVII- Sotto il nome di verum intendo il reale della 
cosa appresa dalla mente col mezzo della ragione , 
o sia della esatta uniformazione del nostro intendere 
colla cosa percepita. 

XVIII. Se la natura di qualunque cognizione scientifi- 
ca consiste nel percepirsi dalla mente il reale della 
cosa , cbe dicesi verum ; dunque il verum è 1’ unico 
fondamento d’ogni scienza. 

XIX. Considerandosi le scienze secondo i propri lo- 
ro oggetti « possiamo distinguere il verum matema- 
tico dal verum metafisico e dal verum morale, in- 
qnantochè il primo riguarda le cognizioni scientifi- 
che del corpo , il secondo quelle dello spirito , ed il 
terzo quelle della condotta dell' animo umano. 

XX. Dunque il verum morale è il preciso fondamen- 
to della scienza del costume. 

XXI. Per intendere appieno , come il verum morale 
sia il preciso fondamento del dritto mero di natu- 
ra, o sia della moral dotirina , fa d’ uopo di consi- 
derare prima d’ ogn’ altro la maniera , come 1’ no- ' 
mo spiega le sue azioni morali. 

XXII. L’ uomo è dotato di due principali facoltà. Ta- 
na dell’ intendere i T altra del volere , in maniera 
però cbe prima percepisce la cosa colla facoltà dell* 
intendere , e poi colla facoltà del volere siegue ed 
abbraccia la cosa conosciuta ; poiché T uomo non 
mai si determina a seguire T ignoto. 
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XXTir. Danqne l' azione morale , U qnale oecetiariaJ 
mente dipende dalia prerentiva cognizione , coniiste 
nolla elezion» dàlia cosa conosciuta. 

XXIV. L’ uomo per la condotta del proprio ano esse- 
re è stato da Dio formato per eleggere il vero y e non 
il falso: or ae 1* elezione dipende dalla cognizione , 
dunque il verum morale « che riguarda le cognizio- 
ni scientifiche della condotta dell* animo umano è il 
fondamento del dritto di natura. 

XXV. L’ elezione del falso nasce dall’ errore ; dun- 
que come il verum morale é il fondamento della ret« 
ta condotta dell’ uomo « cosi ìì falso , o sia 1’ errore 
è il fondamento della sregolatezza delie sue azioni. 

XXVI. V errore t che cade sulle azioni morali , dicesi 
propriamente peccalum. 

XXVII. Se I* errore, o sia il falso é il principio del- 
la turpitudine delle umane azioni, sì dimanda , per^t 
che l’ uomo erra , ed in che maniera cade nell’ errore? 

XXVIII. L’ uomo errando pecca «ni specie recti t e non 
mai sub specie non recti ; perchè quando pecca , e- 
legge il falso in sembianza di vero , e non mai il faU 
so appreso realmente per tale. 

XXIX. La cagione del peccato sì dee attribuire alla 
corrotta nostra natura, in cui sebbene vi siano i se-» 
mi del vero , pure possono questi e85e"e ingombrati 
dall’ audacia de’ nostri affetti , e dalla precipitanza 
del giudizio. 

XXX. L’ audacia de nostri affetti , e la precipitanza 
del giudizio sono valevoli per offendere, ed oscura- 
re i semi del vero , ma non vagliouo ad estinguerli 
e distruggerli. 

XXXI. Quindi è ; che l’uomo peccami specie recti ^ 
perché peccando elegge il vero apparente , ò sia il 
falso in sembianza di vero per cagione di sorpresa 
de’ propri affetti*, e di precipitanza di giudizio. 

XXXII. La sorpresa de’ propri affetti , e la pn.-cipitan'* 
za del giudizio producono 1’ inganno della ragione , 
ed allora non seguendo l* esatta uniformazione del 
Tom. JIL *6* 
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nostro intendere coll' ordine delle cose ,1’ uòmo ab-' 
braccia il falso io sembianza di vero. 

XX-XlIIt Dunque per mezzo della ragione ingannata 
r uomo elejjge il falso in sembianza di vero , e del-' 
la ragione non ingannata elegge il verum della cosa 
conosciuta. 

XXXIV. Dicesi azione onesta ^ o giusta quella , cui 1' 
uomo siasi determinato colla precedente cognizione 
del verum. Dicesi azione turpe , o ingiusta quella , 
cui 1’ uomo siasi determinalo colla precedente per» 
cezione del vero apparente » o sia del falso in sem- 
bianza di vero. 

XXXV. Dunque il verum morale è il fondamento della 
onestà, e giustizia, ed al contrario il falso appres- 
so per uero, è il fondamento della turpitudine, e dell’ 
ingiustizia. 

XXXVI. Onesto , e giusto nel filosofico linguaggio de’ 
latini non sono sinonimi, ma due distinte voci, che 
contengono distinte nazioni. L’ onesto si oppone al 
turpe , li giusto si oppone all’ iniquo o ingiusto. 

XXXVII. La moral disciplina comprende perciò due 
distinti capi di dottrina , cioè dottrina dell' onesto , 
e dottrina del giusto. 

XXXVIII. Dicesi propriamente onesto quel vero mo- 
rale , che riguarda la condotta innocente di cadauno 
quanto a se stesso solamente. L’ opposto chiamasi 
turpe. 

XXXIX. Diceti giusto quel vero morale , che riguar- 

,, da la retta distribuzione tra gli uomini de' vantaggi , 
e delle utilità della vita. L’ opposto dicesi iniquo , o 
ingiusto. 

XL. Chi dice retta distribuzione delle utilità tra gli uo- 
mini t suppone un vincolo di società nel genere uma- 
no ; perchè non vi può essere idea di retta , o ini- 
qua distribuzione , se non tra soci. 

XLI. Chi niega il principia di società tra gli uomini , 
non può ammettere idea di giustizia , appresa nello 
Stretto 'suo senso distinto daU’one;td; poichèia distri- 
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' hiizione dell* utile tra gli uuniiiti non si può ripete- 
re , che dal principia di un drillo comune tra loro; 
e perciò chi dice dritto comune, suppone vincolo eli 
■ tocielò , onde unicameute può derivare la ragione del 
cornuti dritto. 

XLII. Due aorta di società riconosciamo nel genere 
umano; 1' una , che si può chiamare società d’d/f 
telligenza »- o sia di ragione ; l'altra , che si può chia- 
mare società dell' utile, 

XLIII. Per soeietà d' intelligenza , o di ragione inten- 
do quell’ uniformità d’ intelligenza , diesi ravvisane! 
genere umano , per cui tutte le menti umane con- 
vengono di fatto , e costantemente in quelle tre ge- 
nerali proposizioni , che abbracciano il vasto campo 
di tutte le umane cognizioni. 

XLIV. Queste sono i che non vi sono proprietà di ciò 
che non esiste (assioma generico di metafisica): 2 , che 
il tutto è maggiore della sua parte ( assioma gene- 
rico di matema'ina ): 5. che /* uomo desidera la feli-. 
cilà ( assioma generico della morale ), 

XLV. Dunqoe 1’ nniforraità delle menti umane nel con- 
venire negli assiomi generali , onde dipendono tutte 
le cognizioni , costituisce in conseguenza la società 
di ragione tra loro. 

XLVI. Dicesi società dell' utile quella per cui tutti gli 
uomini sono formati per comunicarsi tra loro i van- 
taggi , e le utilità per la necessaria conservazione del 
genere umano, e che perciò, quanto a tali vantaggi, 
ed utilità, godono un’eguale, e comun dritto. 

XLVII. Per la società di ragione , che riguarda il re- 
gno della intelligenza , gli nomini sono formati per 
comunicarsi tra loro le cognizioni. 

XLVIII. Per la società dell' utile , che riguarda il re- 
gno corporeo , sono formati per distribuirsi tra loro 
le utilità corporee. 

XLIX. Le utilità corporee considerate quanto a se 
se , non possono contenere idea di onestà , odi giu- 
stizia ; perché il corpo di sua natura non può pro- 
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durre ragion di dritto , ed in con^egaenza, quanto a 
se stesso, non può produrre ragione di oocitò , o di 
giustizia. 

L. L' uso , e r abuso , come altresì la reità , ed iniqua 
distribuzione dell' utile sono le vere cagioni , onde le 
utilità si rendono oneste o turpi : giuste o ingiu- 
ste. Quindi è, che il retto loro uso appartiene alla one- 
stà ^ l'abuso alla turpitudine , come cose, che ri- 
guardano r nomo in particolare ; e la retta , o ini- 
qua distribuzione appartiene alta giustizia , o ingiu- 
stizia , inquantochè riguarda gli uomini, come soci 
tra loro. 

1^1. Al regno della intelligenza , come superiore al regno 
corporeo , appartiene il giudicare dell’ uso , o del- 
roitiso: e della retto , o iniqua distribuzione dell’uti- 
le tra gli uomini : perché senza la decisione della no^ 
Etra intelligenza non possiamo conoscere , e distin- 
guere uso da abuso y e retta da tniqita disti ibuzione. 

^H. Il regno dell’ intelligenza ci dice, che gli uomini 
considerati in particolare, e quanto a se stessi, deb- 
bono moderatamente avvalersi delle utilità corporee) 
dunque il regolalo loro uso si dee riferire alla onestàf 
e al contrario lo sregolato alla turpitudine. 

Il regno della intelligenza ci dice altresì, che gli 
nomini, considerati in generale , sono eguali tra loro) 
la ragione dell’ eguaglianza c’ insegna , che la distri- 
buzione tra gli eguali dee essere eguale : dunque la 
distribuzione dell’ utile eguale tra gli uomini si dee 
riferire alla giustizia , ed al contrario la di^ribuziune 
dell’ utile disuguale all' ingiustizia, 

LIV. Quindi è , che nel linguaggio filosoBco ,zle’ latini 
la voce aequiim ( che nell’ originaria sua significazio- 
ne vale lo stesso che eguale ) fu trasportata a si- 
gnificare il giusto ; ed al contrario la voce iniquum 
( che vale lo stesso , che non aequum ) fu traspor- 
tata a significare 1’ ingiusto. 

LV. 6e r onesto riguarda il regolamento dell’ uomo 
quanto a se stesso , ed un tal regolamento dipende 
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della pcrfella cognizione del reaìe della regola me- 
desima , dunque il verum trovasi il fondamento del- 
I’ onestà. 

LVI. Se il giusto riguarda l’egnal misura, e distribuì 
zione dell'utile tra i soci del genere «mano ; e questa 
misura , e distribuzione non può dirsi eguale , o di- 
suguale senza la perfetta cognizione del reale dell’ u- ^ 
guag'ianza medesima: dunque il ueruni trovasi anche 
il fondamento della giustizia. 

LV’II. La morsi dottrina tanto circa P onesto , che circa 
il giusto appartiene a scienza: dunque» come tale, 

' dee riconoscere i suoi assiomi , o siano precetti gene- 
rali , cui si riferiscano tutte le cognizioni particolari. 

LVIll. Tre, e non più possono essere li generali assio- 
mi , e precetti di questa scienza ; perchè tutte le azio- 
ni morali possono considerarsi in tre soli diversi aspet- 
ti. Il primo riguarda la condotta dell’uomo quanto a 
se stesso solamente. Il secondo riguarda la condotta 
dell’ uomo socio nello stato di perfetta e guai condi- 
zio re coll' altro. Il terzo riguarda la condotta dell’uomo 
socio , ma nello stato di condizione disuguale coll'ala 
tro. Quindi è, che le azioni morali nel primo aspet- 
to appartengono al capo dell' onestà ; nel secondo , e 
terzo a quello della giustizia. 

LIX. Non possiamo formare assiomi , e precetti gene- 
rali più esatti , e più precisi di quei , che ci sono per- 
venuti dalla filosofia de’ giureconsulti romani , e che 
per I’ appunto riguardano le azioni morali ne’ tre de- 
scritti aspetti. Questi sono: honeste vivere^ alteruni 
non laedere ; suum cutique tribuere. Il primo appartie- 
ne alla onestà^ e ì due seguenti alla giustizia. 

LX. L' honeste vivere prescrive la rettitudine delle azio- 
ni di cadauno quanto a se stesso solamente , cioè fuor 
d’ ogni riguardo di società , come sono tutte le azio- 
ni che si riferiscono alla semplice particolar condot- 
ta di ciascuno. 

LXI. U alterum non /aecfere prescrive la rettitudine del- 
le azioni dell’ uomo , considerato come socio nello 
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slato di egnal condizione oli' altro ^ come avviene 
nelle convenzioni e nei contratti, ove cooiideran- 
dosi i contraenti come soci di egnal condizione tra 
loro , ragion vuole , che ninno di loro soITca il a>i> 
nimo danno dall' altro. 

LXII.' Il suum cui^ue irìbnere prescrive la rettitudine 
delle azioni dell' nomo , considerato come socio, ma 
neVo stato di condizione disuguale coll’ all*o , come 
tono i vicendevoli doveri tra padre, e figlio : tra chi 
ha dritto di comandare, e chi è obbligato di ubbi-- 
dire ; insomma ovunque l’ uno abbia qualche carat> 
tere di superiorità verso dell' altro. In un' tale aspet> 
to possiamo anche considerare la condizione disagila^ 

' le che passa tra l’aomo e l'autor sapremo , per cui glit 
nomini sono obbligati a prestare i loro doveri al som- 
mo autor della natura. 

LXIIh Nel generai precetto dell’ alterum non laedere 
trattandosi di condizione uguale tra i soci, la distri- 

• buzione dell' utile dee in conseguenza essere eguale^ 
e perciò ha luogo la misura aritmetica, cioè il tan* 
tu ndenì. 

LXIV. Nel generai precetto del suum cuique tribuere 
trattandosi di condizione disuguale tra i soci, ha luo- 
go la misura geometrica , affinché l’ inferiore tribuat 
suum al superiore, e il superiore altresì tribuat suumi 
all’ inferiore. 

LXV. Non vi è , nè vi può essere azione morale , che 
non si riferisca con necessario attacco all' uno de’ tre 
-descritti precetti generali; perchè tutte le azioni mo- 
rali riguardano la condotta dell’ uomo solo , o quella 
dell’ uomo socio di eguale ^ o disuguale condizione. 
Dunque se V honeste vivere riguarda l’Uomo 50/0, e 
r alterum non laedsre , e suum cuiqtte tribuere riguar- 
dano r uomo io'-io nelle due specie di società , tie 
tiegne , che i tre descritti precetti generali abbrac- 
ciano r nniversal dottrina delle leggi di natura. 

LXVI. Tutti I sistemi proposti fìiiora dai più celebri 
scrittori sul dritto di natura, mancano sopratutto ncl- 
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Io stabilire la base fondamentale di questa scienza. 
Quindi è , che gl’ interni sensi dell’ animo , la retta 
ragione , la rivelazione divina anche accompagnala 
dall' uso della ragione , la volontà divina spiegata cd'‘ 
Tuomo sulla meditazione delle cose create , P ordine 
delle cose y la perfezione dello staio dell uomo , il fon’^ 
senso universale itegli uomini , la cost'tuzione della u- 
mona natura , la propria conservazione , il bene della 
società del genere limano^ e simili principii o conten> 
gono suono anzi di parole, che di cose: o sono vaghi, 
o alieni , o meri politici , e tutti generalmente non 
Tagliono a stabilire uu fondamento di dottrina scien’ 
tifica. 

LXVH. Le leggi di natura debbono riconoscere il fon- 
damento proprio della «cienzn, altrimenti saranno cot)- 
sigli , e non leggi , perchè 1’ opinabile non é valevo^ 
le a produrre ragion di precetto , e di legge, 
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ESTRATTO 


Del mio sistema sul dritto delle genti 
e civili^ ridotto in tante distinte 
proposizioni 

I. Due, e non più sono i fonti del dritto uoiversa- , 

le : ragione , e autorità. 

II. La ragione prescrive le leggi , dette propriamente 
di natura. L'autorità, se sia divina, prescrive leg- 

' gi di autorità divina, se sia umana , prescrive leggi 
di autorità umana. 

III. Oiconii propriamente leggi di autorità umana a dif- 
ferenza deWe leggi di ragione: non perchè, considera- 
te in se stesse , non abbiano un principio di ragio- 
ne; ma perché intanto sono leggi, inquantochè ven- 
gono prescritte dall’ autorità altrui , e non dal me- 
ro dettame della propria nostra intelligenza. 

IV. Non possiamo negare le tante umane istituzioni , 
e regolamenti introdotti presso le nazioni , che non 

si possono ripetere dall’ esatto rigore di retta ragio- • 
ne ; dunque tali umane istituzioni non si possono 
ascrivere al dritto mero di natura. 

V; Non possiamo negare, che tali umane istituzioni sia- 
no nate dall' arbitrio , ed autorità de’ legislatori litua- 
ni; dunque siamo obbligati a riconoscere un codice 
di leggi di pura autorità umana , distinto dal codice 
delle leggi mere di natura. 

VI. Dunque il dritto universale riconosce due fonti, l'u- 
no di ragione , 1’ altro di autorità. Al primo si deb- 
bono riferire le le^gi mere di natura , come dettate 
dall’esatto rigare di retta ragione ; al secondo le isti- 
tuzioni umane , come dettate dall* autorità degli uo- 
mini. 
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Yfr» f*!* amane fstifuaioni fornwno il* codice dai: delit- 
to , dette p^foprìamonte' deità g^ti r « c/uife ; il (joa- 
le per necessarid conseguenza ó dùtioto dai codice 
delle leggi mere di netara. 

TflI. Sotto if proprio nome di dritto- delle genti tnlen- 
do feggi , e cosfHmi di mera istruzione utnema ^ Imo- 
vati piii , o meno tiaiformi presso le nazioni « anche 
CconotcìatCt e senza veruna coniunreaziooo tra lor^ 
n. Chranqae aaimette un’ ordine di praiYtdeose: eui' 
le cote create^ non ptzd'' ascrivere tale uAt/ormtld di 
leggi e, costami presso le maioai ad un puro acici> 
dente , o sia al caso , ma ó obiìg/lo di ripeterla da 
tìn comun principio» ; - 

X. Il comun priacipio di tale uni/brmùd altro non può 

essere « che T uniformità delle idee degli' uanUnti Ofl- < 
de dovette nascere Io stabilimento di tali leggi » e eo- 
fftmnì uniformi 5 perchè tanto è dire uniformità di lagi , 
gì-, massime Ira nazioni soonoscìate tra loro« quan- ' 
to è dire uniformità d' idee nelle pienti de’ lcgieIa.to* 
ti che le prescrissero* 1 , v 

XI. IJ uniformità di tali idee degli nomini non pelei 
Pascere che dall’ uniformità delle stesse .occasioni 
e bisogni umani, che svegliarono in consegnensa. le 
Stesse Idee nelle menti degli uomini nello alabilirpen- 

• to di tali costumi uniformi, ^ 

XII. Dunque le istituzioni umane trovate uniformi, pres« 

- vo le nazioni altro non fono, nè possono essere , che 

regolamenti nati dall’ uniformità deli idee degli po- 
nimi a seconda delle occasioni e bisogni umani ^ dif, 
e retti doli ordine di provvidenza per la propagaziope^ 
è eonseriHXtione del genere umano, , - , 

Xtll. Dalla storia delle passate, e delle presenti na- 
zioni siamo assicurati, che tali -aimane, iititufipqi ; 
le quali formano il codice del dritto delle genti « j^u 
ricevuto di tempo in tempo, e di grado., io gr^do 
alterazioni, variazioni , e eambiamenti. Dunque ppn 
possiamo negare, che questo diritta. delle genti rifloOfce 
^isnoi prineipii,e .procreisi, ai. pari di 
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• t» AMT9 elrtiry o m particolare di qoeiche 

- oe , io cui riconoectaino altreai 1’ ordUuUo corso de* 
•itoi (iriocipii, e progressi. 

XlV. X^u cagione di tali varifteioni , e cambiamenti 
' non ei pnò ripetere , che da cambiamenti delle idee 

- degli nomini , nate dai cambiamenti delle pccasio* 
' 0 i f bisogni y e Ticende osnane. 

XVr |l cambiamento delle occasioni y bisogni y e vi* 
cende umane non si può attribuii , che alla rari»* 
xione dello stato e condizkmey in coi gli uomini si 

- trovino I poiché non si può negare , ohe secondo la 
variazione dello stato y e condizione., degli uoaaliii 
debbono necessariamente variare i bisogni , e le vi« 

< cende ornane y ed in conseguenza i costumi * e le 

- leggi y come tuttogiorne aperioientUoio nel mondo 

delle presenti nazicmi. ' 

XVl.'Per intendere la variazione dello stato y e con* 

' dizione degli uomini y onde derivano i principiiy ed 
■ ì progressi del dritto delle genti y bisogna ricorrere 
alle cognizioni delle origini y e progressi delle sooie« 

' '^tà degli uomini y cominciando da quelle delle 

- miglie y e pros^oendo inoauzi alle altre civili, per- 
chè senza la cognizione delle origini e progressi 

‘ -delle società umane, non potremo mai intendere le 
vere cagioni de* principi! e progressi dello stata, e 
condizione di questo mondo degli uomini , ed ÌQ 
>' conseguenza le origini , 9 progressi del dritto delle 
genti, 

XVU. Quindi è , che tutto il lavoro , impiagato f}no< 

I ra dai sorittori sulla materia del dritto delle genti , 
rendesi per se stesso inqtile , e di oiun prohtto , 
perché laddove avrebbero dovuto cominciare a ra>> 

I • gionarne dalle sue origini e progressi , tratti dal 
corso delle prime introduzioni delle società umane , 
è loro avanzamenti , si sono fermati a guardare le 
' ■ ^ istituzioni umane de* tempi più colti delle nazioni : 

^ ragion , per coi poo han potuto distinguere con e* 
fattezze le mere iatitiuiooi umene delle vere leggi 
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di natura , quanto a dire le leggi di autorità uma- 
na dalle leggi di ragione. £ quindi è altresì , che 
per difetto di tali necessarie cognizioni molti di lo- 
ro s* indussero a non distinguere il dritto delle gen^ 
ti da quello di natura , ed altri ad ammettere la 
semplice distinzione di apparenza , e non di sostanza, 

XVIII. Dunque per poter trattare la materia del drit- 
to delle genti, non possiamo dispensarci dall’ obbli- 
gazione di rintracciare le origini , e progressi delle 
società, onde unicamente dipende la cognizione del- 
le leggi, e costumi umani colle loro cagioni , in- 
trodazioni, e progressi ; siccome per intendere il ve- 
ro sistema del dritto romano fa d' uopo di ricorrere 
alle cognizioni delle origini , e progressi di quella 
nazione. 

XIX. La ricerca delle origini , e progressi delle società 
de’ popoli gentili comunemente si crede impossìbile 
per la mancanza dèlia storia degli antichissimi tempi. 

XX. Dunque, rispondo io, se tal ricerca per essi loro 
è impossibile , era molto meglio l’ astenersi di ra- 
gionare del diritto delle genti, che di offrire al pub- 
blico un’ infinità di volami sopra un genere di dot- 
trina , di cui erano sicuri d’ ignorare gli elementi. 

XXI. Siccome è vero , che per mancanza della storia 
di quei tempi è impossìbile di sapere ì fatti partico- 
lari , indifferenti, e che nulla conducono alla co- 
gnizione del govèrno , c de* costami di quegli anti- 
chissimi popoli : cosi ò falso 1’ assicurare anche per 
impossibile la ricerca della somma di quei fatti che 
ci possono aprire la strada per piantare i fondameu* 
ti della orìgine , e progressi delle società umane colle 
loro leggi , e costami. 

XXII. I monumenti della storia , la costante tradizio- 
ne pervenutaci dagli antichissimi scrittori , la storia 
vivente de’ popoli presenti , massime di quei che 
ultimamente sono stati scoperti dagli europei , ed i 
lumi metafisici sulla contemplazione della natura 
umana , e sul corso naturale delle idee , e vicende 
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umane bastano per formare un sistcnia sicuro di » 
questo mondo degli uomini o sia della vita del ge- 
li nere umano ^ ed in conseguenza delle umane istitu- 
zioni , che appartengano ut dritto delle genti. 

XXllI. La costante tradizione attestataci dai fìlosoft , 
istorici , oratori, e poeti, cosi greci , che latini ci f« 
sapere che i primi fondatori delle nazioni gentili 
. dallo stato eslegge , vago , e ferino passassero a sta- 
' bilire prima le società di famiglia, ed indi di grado 
in grado le civili. 

XXIV. Questo stesso stato eslegge , c fe.-ino d’ uomi- 
ni si ravvisa oggi giorno anche in alcune parti del- 
la terra , Tenute in cogniz,ione de’nostri europei. 

XXV. Dai monumenti sicuri della storia, dalla costan- 
te tradizione , e da'lumi metafìsici sulla contempla- 
zione della natura umana siamo altresì assicurati, che 
tutte le nazioni gentili cominciarono a regolarsi coi 
costami e leggi barbare , nate da idee grossolane , 
rozze, e materiali, le quali poi di tempo in tempo, 
e di grado in grado si andarono dirozzando, e ridu- 

y cendo ai punti più vicini all* equità di natura. 

XXVI. Dunque abbiamo fondamenti sicuri , ed atti a 
poterci scoprire le origini e progressi di tali nazio- 

' ni per poter distinguere le varie loro etadi , e com- 
prendere insieme col corso naturale delle loro idee 
le origini e progressi altresì delle umane istituzio- 
ni , loro leggi , e costumi , per quanto può bastare 
per l’esatta intelligenza del dritto delie genti, come 
distinto da quello di natura. 

XXV li. Dunque te una tale impresa, benché diffìci- 
lissima , può essere di sua natura superabile , non 
v’è ragione di predicarla per impossibile per non es- 
sersi finora tentata da scrittori. 

XX Vili. Dunque sarà sempre vero, che non si potrà 
mai trattare con profitto la dottrina del dritto delle 
genti senza ripeterla dalle origini , c progressi delle 
umane istituzioni. 
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XXIX. L' amorità nn\ana è il fonte non meno del 
dritto delle genti , che del mero ciuUe. 

XXX. Sotto il nome d> dritto mero civile debbonsi in* 
tendere le aggiunzioni , e detrazioni del dritto di na* 
tura» e delle genti, ius civile est ( dice Ulpiano )(a), 
guod neque in totiim a naturali , vel gentium recedity 
nec per omnia ei servit : itaque , cum aliquid addi- 
musy vel detrqhimus turi commtiniy lUS PROPRIUM 
IDEST CIVILE EFFlCmUS. 

XXXI. Quando l’ autorità civile prescrlvetse ciò chè 
direttamente è contrario al dritto di natura , quel tal 
precetto non merita il nome di legge y come con- 
trario in tutto e per tutto al dettame di ragione , 
ed in conseguenza non può esser legge fatta per uo- 
mini . 

XXXII. Quando l’autorità civile prescrive ciò che s’u- 
niforma intieramente al dritto di natura, tal precet- 
to si dovrà chiamare legge di natura prescritta an- 
che dall’ autorità umana. 

XXXIII. Quando I’ autorità civile prescrive ciò che in 
qualche parte solamente si scosta dalla rigorosa esat- 
tezza del dritto di nature , tal precetto meriterà il 
vero nome di legge civile: cum aliquid addimus, vel 
detrahimus iuri communi y WS PROPRIUM, IDEST 
CIVILE EFFICIMDS. 

XXXIV. Quando l’autorità civile prescrive quello stes- 
so , che trovasi ricevuto per dritto delle genti , tal 
precetto avrà nome di legge delle genti ^ prescritto 
anche dalla potestà civile. 

XXXV. Dunque tanto è dire legge mera civiley quan- 
to è dire aggiunzione , e detrazione del dritto di na- 
tura y o delle genti : cum aliquid addimue y vel de- 
trahimus iuri communi , IUS PROPRIUM , IDEST 
CIVILE EFFICIMDS. 


(a) L. 6. de iustitia , et iure. 
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XXXVI. L'intrinseca ragione, per cui la natura del- 
la legge mera civile consìste nell’aggiunzione ^ ode- 
trazione della legge di natura , è fondata sulla stes- 
sa costituzione del genere umano. 

XXXVII. Non si può ottenere la propagazione, e con- 
servazione del genere umano senza l’istituzione del- 
le società di famiglia , e civili. 

XXXVIII. Non può sussistere, e conservarsi il corpo 
civile senza determinate leggi , e regolamenti. 

XXXIX. A cagione della corrotta nostra natura non 
possiamo pretendere da una società di uomini , che 
compongono il corpo civile un'esattezza di costumi, 
e di azioni morali intieramente uniformi all’ esatto 
rigore del dritto di natura , senza che il corpo civi- 
le si vada a scomporre, e distruggere. 

XL. Permettersi la dissoluzione de' corpi civili è lo stes- 
so che permettersi la distruzione del genere umano. 

XLI. Dunque per evitare 1’ ultimo male , qual’ è la 
distruzione del genere umano , e per conservare il 
corpo civile, bisogna necessariamente ricorrere all’aiu- 
to delle leggi mere civili , le quali coll’ aggiungne- 
re f o col detrarre qualche cosa dal dritto di natura 
nel tempo stesso che vegghiano per la sussistenza 
dei corpi civili , ci ottengono il fine della conserva- 
zione del genere umano. 

XLII. Quindi è, che sebbene le leggi mere civili non 
s’ uniformino intieramente all’ esatto rigore delle par- 
ticolari leggi naturali , pure sono dirette a quel ge- 
neral principio di natura , che vuole la conservazio- 
ne del genere umano, 

XLIII. La legge civile coll’ aggiungnere , o detrarre 
qualche cosa dalla legge particolare di natura non 
intende , e molto meno ha forza di rivocare , ripro- 
vare , o riformare il dritto naturale, ch’è di sua na- 
tura immutabile , ma solamente di soccorrere al pre- 
cìso bisogno della sussistenza del corpo civile. 

XLIV. Dobbiamo perciò distinguere 1’ equità naturate 
dalla equitàmera civile. La naturale riconosce l’esat- 
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. stanza dal corpo ci vile , o sia la pubMica utilit^i oella 
I miglior maniera che si possa ottenere colle aftgiw 
, zioni , f detrazioni delle leggi particolari di natura. 
XLV. L' equità naturale è fonduta sulla ragione nata* 
rsle o sia ani rigore del verum morale, L’ equità ci^ 
vile è fondata auUa ragion civile , pioé sulla conci «* 
derasione della pubblica utilità) e della aunusteiua ! 
del corpo civile. 

XLV'I. Tal necessaria differenza tra equità nttdurtUe , 9 
civile fu avvertita con ammirevole saviszsa dai giu. 

. recontuhi romani. Quindi Ulpiano suU’interpretazip'^ 
na d'un editto del pretore « che conteneva anzi equi» 

. tà naturale, che ci vile , scrive (a): uùtem aetiOf 

■ -, ut Labeq scribit^ N ATÙ HALUM potiu» i/t se , quqoi 
Clf'lLÈM habet aequitutom. 

S^LVll. Gli stessi giorecoasulti romani riconobbero al* 
treil la diffemUza tra ragion maturale^ e ragion cItU* 

- le ) come leggiamo in quel detto : JSarp hoc fieri de- 
bere , et CIVILIS, et NATORALIS ro/ip sua</et (b). 
XLVfir.. pa qaeste distinzioni di equità* 8 di ragioni 
deriva altresì la differenza, che corre tra Ip obbliga. 

. zioni naturali , ed obbligazioni civili. 

XLl^. Per difetto di riflessione nell’ essersi trasòurete 
l’esatte nozioni , e distinzioni tra legge e legge, tra 
equità ed equità , tra ragione 0 ragione , e tra obli- 
, gazione^ ed obligazione incontriamo la gran tempe- 
sta delie dissensioni, e confusioni nei scrittori di 
morale, e di giurisprudenza. 

L. Per la stessa ragione gli scrittori dal dritto di na- 
tura e delle genti, e tra gli altri Pa&ndorf, « Bar* 
beyrac trascorsero nel tacciare troppo a torto molti 
aentimeati de' giureoonsidti romani , allorché ragio- 


(a) L. «, $. 1, Si » qui jieitameato liber etie iuseui 

tffit etc. - > : 

(b) loit. tit, de nuptiis, 
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tftttàd caéfóftf (li Tèggr m«i‘é àMll * di éqtìifS rtVr/!;, 
è' di rvgiane prcrfcndofto di c^tisurare i laro 

déft?, come tìóti' nniforttii airequitS natorafe, qua- 
•ìchd r cqtiitit ditifé’ non fotte disdnt» dall’ eqaitit 
Mdtufale. -i* ^ 

LI; ^blchè t eqjiiità di natura t fondata sul’ Pero èVef- 
M , perciò te leggi di nafara sono iRVaria&iti , ed iih* 
Miti f aitili. 

LU. Poichò /' equità civile è fondata per cosi dire nel. 
vert) tìvite, eidè nelle Sussìtfenta e ptrtrfjlfca urìlità 
dei òOrpd citile i fiercid le leggi mere civili sono va- 
cabili a niisura di' vari bisogni , e vicende della sd- 
dletà civile. 

LUI.* Le leggi divill si scottano p'fi ; o medo dall' ekat- 
fd rigore delle particolari leggi di natura. a misura 
della minore ) o maggior colliira delle menti degli, 
Mdtttini , che compongano 11 corpo civile. 

LIV; Le leggi civili ricortoscooo altresì le toro origini, 
e’ progressi a seconda delle stesse origini, e progressi 
del dotpo civile, 

IV. Pér ordinario-,- e naturai corso di Vicende untane , 
cominciano le società civili da regolamenti, e cd- 
atiimi rozzi, materiali 4 e barbari, che nascono dal- 
le grossolane loro idee t ma poi a misura , che Itf 
idee li vanno di tempo in tempo , e di grado iti gra- 

f radd assottigliando , e spogliando del materialismo, 
CoHumi» e le leggi si tanno semprepid avvicinan- 
do alt'e^nitò natórale. 

LVb Tale si ravvisa il éorso nataVale delle nazioni 
gentili ) di cui ci Sono pervenute le memorie ; tale- 
Éopràtnttd Io troviamo nelle nazioni greche , e neU 
la nazione romana , di cui abbiamo le memorie 
piCtsicurel e t Je finalmente lo sperimentiamo nelle 
presenti nazioni. 

LVII. Poiché dqe, e non pih sono i fonti del dritto 
j UniveMale , Ciòèrarg/o/tc ed antortìd «'ne siegué , che 
I come il verum è il fondamento del dritto di ragione,^ 
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I coi! il cerlum sarà il fonda meato del dritto di auto- 
i rità, cioè del dritto delle genti, e civile. 

LVHf. f^erum ^ e cerium nella originaria signifìcazio- 
ne Ialina contengono distinte nozioni. Qualora 1’ uo- 
mo colle forze del proprio suo intendimento appren- 
de perfettamente la cosa percepita , allora dicesì di 
averne compreso il veruw , o sia il reo/e della cosa. 
Ma qualora formasi in lui la persuasione per mezzo' 
della fede che presta altrui , allora comprende il' 
certo , e non il vero della cosa , inquantoché la di 
lui coscienza riposa sul detto altrui. 

LIX. Dunque perché 1’ uomo nella cognizione del 
ventin riposa sul giudizio della propria sua ragione, 
perciò il vertim morale , come si disse , è il fon- 
damento del dritto di natura. Al contrario perchè 
il dritto {delle genti e civile nasce dall’ autorità , 
perciò il fondamento di questo dritto sarà il ceriurn^ 
inquantoché le determinazioni di un tal dritto acqui- 
stano forza di leggi dall’ autorità , sulla di cui fede 
dobbiamo riposare, ed ubbidire (a). 

LX. Delle leggi, e costami degli uomini, che vivono 
nelle società civili, quelle che sono dettate dall’esatto 
rigore di retta ragione , appartengono al dritto me- 
ro di natura ; quelle, che derivano dall’ istituzione 
umana trovata uniforme presso le nazioni , si rife- 
riscono propriamente al dritto delle genti; quelle fi- 
nalmente , che contengono aggiunzione^ o detrazio- 
ne dal dritto di natura e delle genti , chiamansi 
leggi mere civili. . 


(a) Certum viene da cerno ; e cernere nel suo vero 
senso originario significa quella persuasione , che in noi 
nasce dall' autorità de' propri sensi ; ragion per cui i 
latini dicevano : animadvertere animo , cernere ocnlis . 
Quindi il verum si riferisca a cognizione della cosa : e 
il certum a quella sicurezza # che abbiamo della cosa, 
Adati all' altrui fede^ ed autorità. 
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LXI- Chiunque tuo! trattare la dottrina del dritto u- 
DÌversale dai suoi veri principi!, è obbligato in ogni 
capo di dottrina di riflettere , e distinguere ciò cb’ 
è di dritto di natura da ciò che deriva da umana 
istituzione , e dal dritto civile , per potersi cosi di- 
itinguere le varie sorta di dritto, ài equità, ài ragione, 
C di obligazione. 


IL 
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